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CONFERENZE SEGRETI^ 

TRA UN SAVIO MINISTRO DI STATO 


PIETRO GIANNONE 


In’wrno ad importantissimi obbjetti, 

CHE RIGUARDANO IL BEN ESSERE 
■ M ' * 1 

DXLLA Nazione Napoletana. 
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" AVVISO DELL’ EDITORE 

A KiJfcro della mia logora /alate , oèùligoto a 
cambiar deh per con/i gfio medico , mi vero- 
ne il pen/iero di portarmi in Napoli da me non 
ancora oeduta , a fin di profittar di qaejfi aere 
ameno e Jalubre f allettato ben^ anche dalla circOm 
'fianza delt autunnale villeggiatura y e da pià al“ 
tre curiofe brame e bijogni che fne ne diedero la 
/pinta . Vi gìunfi il giorno ao. di Ottobre , jer- 
' mandomi nelP Albergo Reale • Acconto alle mie 
/lame eravi un Gentiluomo /orefiiero che* da più 
giorni mi avea prevenuto nelV arrivo . Kgli era 
molto inoltrato negli anni , ma fre/co e vegeto 
al pari e meglio ài un giovinetto : di portamento 
/erio , /olitario , e chiu/o , corto nelle cirimonie , 
/entenzio/o nelle' parole , pia quifi /empre gravide 
di enlmmi é mifierj , Colla dirnejlìca u/anza di 
piu giorni avendo /coperto in lui tutte le doti del 
/avio verace de/crittoci da Seneca , tal daghezza 
mi pre/e di spiare i^l /ecreto de' /aiti /uoi , per 
cono/cere la /ua condizione il /uo carattere e . 
tutte le file circofianze , che non la/cai occajione 
di convenevoli di attenzioni e di offerte per con^ 
ciliarmi la /iia amicìzia e metitarmem la confi-- 
denza. Fino dallo spumare del mio primo defide- 
rio era/ene beri egli avveduto H /agacìffjno uomo ^ 

^ fingendo /empre il dfinvolto P indifferente 
il /emplicione ^ a capo a dieci giorni un dopo 
pranzo , quando-meno io il pen/ava j mi yeggo da 

a dui 

. # 
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Jui afferrar per la mano , menarmi nella fuà 
za ^ chiuder F ujcio y obbligarmi a federe y e pren^ 
der così a parlarmi m L^ggo chiari ^ Mon/ignore y 
i curio/i penjìeri che per la mente vi girano Jo» 
pra di me e delle mie faccende . F^ccorni a fod- 
. disfarvi per mia libera volontà , non già per^ vo* 
fìru rìchiefìa o forprefa • Il vofiro carattere di 
Prelato , la maturità degli ^anni y e il conofci mento 
in cui vi *fuppongo degli affari ■. politici e reli^ 
gioji y che al prefente fono in una peticolofa fer- 
mentazione in tutte le Corti e Pegni Cattolici y 
mericano , che io a voi mi fcuopra , e vi confidi 
chi io mi fia yfionde quando a qual fine qui Ve^ 
nuto , col^refio deli' operato da me firC ora X State 
dunque ad udirmi* 

" * Dopo il fauflo ritorno da Germania de* no- 
Jlri Augufìi Sovrani avveratofi in quefia Capitale 
il dì Qró* Aprile delC anno declinante y il primo a 
portarne la notizia ne^ Campi Elisj fu Mqnfignor 
Curi hi er Confeffore della nofiia Pegina , che da 
Poma f ci o/fi per quelF eterno paefe d (I7. di Mag- 
•• gio . E febhen egli , come che Tedefeo , non ap- 
pai' teneff e al dipartimento de Letterati e graduati 

• • 

napoletani di quel tranquillo foggiornoy ciò nulla 
oflante P-aver egli rifaputi per fama molti di quei 
V alentuomini , moltifimi conof ciati e trattati di 
prefenzq colla fua lunga dimora di anni in 

m quefia Corte , e principalmente t antica amicizia 
e ^continua dimefilchezza avuta con MonfignorSan- 
ft ver ino Confeffore del mefi prima 

' * ' ‘ : Pavea 


avea prevenuto^in quel viaggio ineviraSile-^^iutlt 
quejii riguardi il menarono a diritutra nelC AJ* 
Jemblea de nojlri Napoletani y et quali dopo i /d- 
/ìevoli complimenti reciprochi j annunziò la confo*^ 
lante notizia deW accomodamento non piti equivo^ 
co tra quefìa Corte e quella di Roma J dando rrù^ 

V 

mito e dijlìnto ragguaglio . de^ replicati congrejfi 

avuti da nojirì Padroni col Santo Padre > le cor* 

diali e Jìncere cf ufioni de^ loro cuori negli jeam^ 

. bieyoH ferétimemi pacifici , confermati dalle rìjpet* 

• • 

tofe e filiali dimofir azioni degli uni e dalla 
tenera e paterna corrispondenza deW altro • }Aa 
quello che infinitamente piu rallegrò la nobdeÌ>rì* 
gaia fi ju C aJfoJamento del grande articolo dei 
provvedimento di JeJfanta e più Chieje Vedove , 
prima infaujlà cagione delie feguite di f cordie • Si 
benedìfje do tutfi a mani alzate il felice incontro 
di quejii Luminari maggiori ^ e fi concepirono le 
più belle speranze della final concordia f perche-^ 
chè r edifizio eVafi cominciato a domo Dei y che 
è il foiido fondamento y non tanto delia Ke/i* 
glene , quanto della jiabilitì del Trono • Difattk 
due mefi apprejfo falpò da Napoli per gli Elisj 
Campi il Santo e dotto Vefcovo\ di' Trevico Mon-* 
^fignor Rogarli ydl . quale \ non /piamente 'confermò 
già . accolte notizie niià., moJìrò\ altresì le lìfie 

de*' a5» Vefedvi eletti ^ o de*'. dijegnati e pronti- 
ad eleggerfi • Crebbero a dismifura le contentezze 
delt Adurianza ^ augurando al nojiro Regno, i dite 
majfimi berli più d^dìfftqbili in terra y quali fono il 
v\- • z rif 


rijhro déllct i^ra SunU "Religione in molti pnn^ 
ti intaccata f ed il conjolidamento della feliciti 
pubblica Jordamente minata dal JUofoJismOy che aTe~ 
eoe qui ha JparJo il Juo veleno tfidemico in rutti 
é ceti degli uomini » Quello però che mije il Ji- 
gitlo alle coitìtepute contentezze ^ ei Ji fu C' arrivo 
in buon punto di un letterato , zelante cittadino , 
gran conojcitore del mondo e di quejla Capitale 
col felice annunzio del rinnovellato Mi nifi ero nel- 
la /celta lodevole fatta dui Re de'' migliori fog- - 
getti e pii) 'opportuni al bifogno , quali fono : a 
Segretarj di flato il Marchefe Slmonetri pel di- 
partimento di Grazia e Hi Giuftizia , il Marche- 
Je Corradini pel dijpaccio Kcclejìajtico : a Di- * 
rettore delle Finanze il Marchefe Palmieri , e a 
Configlieri il Duca di Beiforte ) e il Con/ultore 
if Andrea: e finalmente il Marchefe Mazzocchi a, 
JjUogotenente di Camera • 

E' inesplicabile t applaufo generale che ripor- 
tò quefa de f inazione d£ noftri ÉHsj abitatori , * 
quali per tre giorni continui menarono tali fefe 
gioconde t che le avefte dette un vero tripudio del- 
la gioventù più briofa • Ma quefle allegre dittio- 
frazioni non impedirono il progetto di promuover- 
ne ud altra tutta feria y e degna di quella maefo-\^ 
fa AJfemblea ; qual fi fu di mandar due Deputatala 
Un nome loro a complimentare il Sovrano y gU 
eletti Minifri y e la Nazione intera . JS poìcchè 
gli autori del ptogepto erano fati il Marchefe Ta- 
ttucci ( ancor Ftgli meritevobnetitt aferitto nel ttiolo 

de" 
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de nojirl , febhen Tojhqno ) il Marckefe Ca^ 
bracciolo y così datoft ' loro t incarico di fcegliere i 
pià adattati a queJP «opo-; il Tanucet 
deftinò il Cavalier Hogadeo , il "Caracciolo di^ 

! Jcgnò r Avvocato Pietro Giannone» > 

La renitenza dai Cav» Rogadeo che riJoUe* 
tornente impaniò a non voler venire , diede luogo 
a molte giudizioje rijlejfioni del Marchy Carac^ 
dolo il qual, dijfe ; non convenire una Jpedizione 
pubblica e clamoroja di due^ Deputati nelle fovr^ 
meVeJfer meglio spedirvi Jegretamente iLJolo A\\’^ 
vocato Giannone cqme per tutti i . riguardi il piò 
dejlro y e diriggerlo' al fola Marcheje Simanetti cor 
me il più propio al maneggio e il più efficace per 
fa felice riujcìta delV affare \ incaricatji EgU 
dejimo il Caracciolo . delle necejfarie \ftruzioni da 
darfi al primo , e da cqmudicarji d fecondo ^ 
del quale , come amico • c conojcitore , ne Japcva 
a fondo P indole il valore e V carattere , accio^^ 


chi paffandofi l\ officio per^ un /pio canale preffo i 
lAiniJlri Colleghi, e prejjo i Sovrani Ji conjeguijfe 
Jenza Jì rapito il bramato intento a vantaggio 
a religione e delio fiato. . . 


^Approvata per comuni voti il progetto , « rif» 
majio incaricato a dijimpegnarlo il Giannqne y 
tema darj^li luogo a fct^e ,e ■ preghitre , Voi gii 
capite I ^^k^guore y che . io appunto fono quel deffn 
fhe qui ^^enni per ejeguir la dilicata incoèiben^ 
za della 9^d^^hò giù meffo conto y t ne ho dato 
il (UJ carico ^^id Commct^tori con cinque lettere ^ < 

^ che 
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LETtERA PRIMA 

Hjgguaglio dello fiato polìtico economico ^ 
morale della Cittì • di Napoli ». Primo 
abboccamento col Signor Marche/e . 
Simonetti Segretario 
di Stato 


E Ccomi fubito a Voi con quefla prima migk 
ietterà , Ombre onorate ^ Kccomi ormai al 
cafo di mettervi conto precilo e fedele deiJa mia 
fpedizione corrispqndente a caiiello j, le mal noa 
mi appongo , al difiìcile incarico , che volefle 
addoffarmi di dover paflitre i voltri compì imentL_,, 
e comunicare i voftri fentimenti al gravilTimo Sena-, 
tore Signor Marchefe Simonetti ultimamente e|ercd “ 
a Segretario di Stato dal Re N. S. . La t^foluzione 
prefa a comuni voti da cotefla noftra Allembiea 
Napoletana di diriggermi a Lui , non poteva cf-. 
fere nè più fenfata , nè più opportuna . L' ho 
ben io trovato quel Soggetto degno e capace , a 
cui alHdarfi un) affare di tanta impoit.inza . Ho 
fperimentato col fatto , eh’ Lgli jier religione , 
per etù ,• per faviczza ,.per cariche efercirate , 
per autorità, per crèHItò', e fopra tutto per la 

^ , A ' fìl- 
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ftimti , in rui Egli' è preflb del Sovrano , c della 
Nazione , può moftrare tutto il coraggio , zplo , 
cd efficacia nel promuovere il lervizio deir uno , 
ed i vantaggi deli* altra . Se non che mi agita 
non piccol timore fulla 'riufcita , che metto in 
conto di dubbia, o almeno di affili difficile . £fa> 
minatene i motivi . Qual* è 1* incarico , che mi 
addolfafte ? quali »Ie voftre iftruzioni’ a me date ? 
Che io faceffi prefente al Signor Marchefe Se- 
gretario i graviffirni torti fotti alla Maeftà del 
Trono, da tante fcritturacce ftampate in Napoli* 
■full* emergente della Ghinea : che io gli divifafli 
partitaniente le inhnite balordaggini , delle quali 
hanno infordate , ed, imbottite le carte per infie- 
volir così , e , fé foffe polbbìle , rovinar ben an- 
che la caufa pubblica , render ridicola la Nazio- 
ne , e fcreditar la letteratura napoletana : che io 
gli svelaffi i veraci motivi , onde cotefti Signori 
s’inluflero a feri vere ; gli additaffi i principj , 
onde tutti prefero le moffe , e prediceffi le fatali 
conleguenze che feguir ne potrebbero : che io 
ii portaffi a* velenofi fonti , d* onde atrinfero le 
loro dottrine , per le quali buibanzofì fe 1* allac- 
ciano , e smascherafli il reo difegno , che hanno 
concepito di voler fare man bafla sull* importan- 
tiffimo affare della Religione', e mettere in com- 
buftione lo Stato ; finalmente , che io il pregaffi 
‘ ■ di 
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ét accoglier i mezzi da Voi propofti ) onde ac-* 
correre a'ipali fotti , ed a' maggiori da temerfe- 
ne Or io fon qui a sdebitarmi religiofamento 
di tutto . Ma da ciò qual frutto fperar ne lece 2 
Vi accennerò brevemente quello , che è accadu- 
to a me, e che ho offervato cogli occhi rtitei nel 
primo arrivo in Napoli , per mettervi nel giu- 
fio punto di prefagiie qual efito aver debba Tim- 
prefa. 

Arrivato io dunque in quefla Capitale dopo 
la lontananza di óg. anni , quanti ne corfero dal 
i7!23, uel di 29. di Aprile giorno memorando del 
mio oftracismo. fino ai prefeme , comecché l' avelB 
trovata diverfa da quella che lafciai , non fola- 
mente ne' novelli , o rinnovati ediCzj publici e 
privati , ma principalmente in una generazione 
dell' intutto nuova di abitanti ^ è agevole figu-. 
rarvi il mio imbarazzo nel non faper dì primo 
affetto diftinguere le claffi , gli ordini , i ceti , 
caratteri , le profeifioni , i meftieri de’ Cittadi- 
ni , e non.arrofiifco dire di eflermi imbrogliato' 
y fino, a determinarne i felTi; imperciocché in coiai* 
guila mi comparvero accomunati gli jdjìti , gli 
ornamenti , le parature , e tutto l’ efterior porta- 
mento foa l'un feflb , e l’altro , che liinaff at- 
tonito ed indeci fo a giudicare , fe tutti fbfiero 
maschi , o' tutti fcmine • «Una felva ondeggiante 
di cappelli per le pi%fze , per i vicoli e fpe-' 

A Si eial*. 
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• tàalmenffe lungo la Ipazìofa flrada di Toledo , mi 
fece credere a prima giunta , che tutti foffero 
.l/omini , che un (aiutar divieto fatto alle donne 
di cacciarli neTpubblico , le aveffi richiamate all' 
antica femplicità, e cure delle domeltlche faccene 
de, per’ occuparli , com^ è di.lor dovere , al foiof 
governo alla iamiglla , o vero il G)nfeflionale , 
e il Pulpito ^aveffero cagionata in effe quella 
^anto neceflaria , ma Tempre indarno bramata ri^ 
£)rma , che oltre.ali’* utile , formerebbe aìtresì ii 
maggior onore delle P'amiglie , e 'riufeirebbe di 
più grande e foiidp vantaggio allo Stato ♦ Se 
non che effendomi intromeffo , e confufo tra la 
folla , io non faprei spiegarvi la sorpresa , e lo 
ftordimento , che mi fece T inaspettato difingan- 
no , il quale mi scuoprl , (otto i cappelli ftarvi 
pur bene , - ed in maggior numero* ancor le Fc- 
. mine , Ma poi quali cappelli immaginate Voi ? 
iTutti di lana? No. tutti di peli ? No • tutti di 
pàglia ? tutti di piume ? tutti di feta ? tutti dì 
veli? No, no ^ e piume, e peli , e lana , e pa* ‘ 
glia , e feta , e veli , e qiiel di più , che non fo 
dire, tutto è fatto a cappelli • Ma di quali colo-» 
ri ? forse tutti neri ? forse tutti bianchi ? forfè 
verdv, cileftri ,* paonazzi , bigj , dorè ? Mainò . 
Vi hanno di ogni colore : e bianghi , e neri , e in- 
faonati , e giuggiolini , e badetti, e tanè , e lio-’ 
nati , e gialletti , e mifti • Ma quali le foggie , i 
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. ragli > fornimenti , la giacitura fdi queiK cap* 
pelli ?iA fiilde lunghe, o certe? Chtufe , 'o aper-% • 
te ? Deforma orbicolare , *‘o bislunga? In figura 
. elmo , o. di cimiere ? Confondi féhiacciati , o 
torre^,gianti ? l'irati giù fulla fronte per iniba-^ 
cuccanie il volto , e fhrfi folecchio , o vero inaU 
2 ati luliu fommità della • tetta per ornamento del 
vifo , e per crearfi il frefeo ? Co** pennacchi y co’ 
nailri , colle fettucce co’ galloni colle coccar-- 
de , co’ fiocchi , co’ fiori, coUeifpighe ? Va , ed 
indovina-. Vi' fono di tutte le mode , di tutti i 
eolori , di »tutterie forme, di tutte le figure, di 
tutti 5 fregj , ma- de’ più ftrani e bizzari , qua- 
li non faprebbe fingere l’eftro inventore del Ro- 
manziere più ardito , nè potrebbe defcri vere il 
poetico • pennello dell’Ariofto. 

Io mi * taccio fui relto degli elementf , che 
compongouo il rnondo muliebre j perocché eflen- 
do momentaneo nella - durata , e indeterminabile 
nella fpecie da . un’ ora all’atra- del inedefuno gior-^ 
no i farebdhé follia farne, la raffegna « Quando vi 
ho afficurati , che rii cappello , o|‘namento antico 
e privativo della fola tefta deir*Uomo dacché iì 
Mondo è Mondo , a’ giorni noftri è divenuto co^ 
mune ed ufuale ancora alle donne j non più . 
monta un zero <ilp^ederle quali in 'larrocchini V 
quali' in piviali quali in foprovefta piena di 
Érònzuo^i , quali in montujFamilitare,qualt^in/abif 
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. ti dì Cacciatxici , quali di Amazoni y quali di 
. Baiiibine , e di cento altre ftratiìffime e fcomu- 
nicate figure da far ridere sgangheratamente gli 
. Eracliti pii piagnitori , e da . far firemere per la 
ftizza li più buffoni* Democriti. Aggiugnerò que- 
llo folo • Qoanto è faporito vedere ogn* una di 
, loro portare addóflb una bottega di fibbie ; fibbie 
■ a’ cinturini più ordine .di fibbie in fituazion 
.geometrica .al* petto : fibbie a' braccialetti , una 
infilzata ^di fibbie metodicamente accavallate colie 
fettucce intorno , al morione del cappello #a quella 
guifa y che fi cerchiano i barili Ke 

^nalete più? . 

Pafflamo alla xlvifta del iioftro feffb . Voi 
forfè crederete , che per le fole . donne corre in 
Napoli ’ così. la bifogna • Bubule , Amici miei • 
C#nfefib , che prefi ancor io un mazzo di gran- 
•chi sa qùei^ articolo . Sta a vedere , diflì fra 
'me fteffo y che qui gli Uomini ormai fianchi di 
ridurre le donne a"* dqveri delia decenza ^ .deir 
òneftà, del pudore , e per dir tutto in; poco, di- 
fperando dì renderlo cafalinghe , le hanno abban- 
donate a' lor capricci come incorrigibili , appiglian- 
dofi efii fra tanto air unico , ed ultimo tentativo 
di richiamarle fui .buon lentiero cogli efempli 
della loro ritiratezza , conteso , occupazioni , e 
condotta ♦ Ma, oh il folenifli ino granciporro , che 
piefi l Che ritiratezza , che occupazioni , che con^ 

• / 
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« * 

dotta negli Uomini deir attuale g^eraiiicw ! Co- 
me^effi tengono per»dimoflxato , chel(|natuni 
gli ha fltuati in grado più ' eminente fopra le don- 
ne per nobiltà , e numero di doni e prerogative , 
pare , che fi .rechino ad onta ) fe non le vinco- 
no altresì, nella leggerezza , nelle diffipazioni ^ 
e. balordaggini . Affé che fe un^ Soirate inalte- 
rabile fi trovafle qul^in NajX)li ; ne ^dileguerebbe 
prectpitofainente , vedendo così snaturati vi fuoi" 
abitanti • Non bifogna giudicarne dalle relazioni 
che trattò tratto ne fono a‘ 'Noi coftl pervenute 9 
perciocché la ‘ diftanza de' luoghi impicciolendo 

h * ’V * • 

gli abbietti , e T indifferènza^, di cofeftì abitatori , 
che non più *s' intereffano per le vicende della 
fiiperficie di quefto globo , rendendoli non curan- 
ti* di talr facende , fanno sì, che riefcaho riiaiiche-* 

‘ voli li nòlìri giudizj appoggiati alle notizie , che 
fi accolgono colti a ritagli, dimeiz^ e confufe • 
Bifogna effere qua fulia faccia del^ìuogo pet^'of- 
fervare quanto è fpeciofa e i^antatfice, là. (cena • 

Una tulba di Giovinaftri venutici dalle Provin- 

% 

eie , e manrenuti Dio fa a cofto di quali , e quan- 
► ti digiuni de’ fòro tapinelli genitori., confufi co.* 
gli altri , che produffe quefto fuolo ,, o ftaifi in 
crocchio , e sdrajati innanzi a’ Caftè J o piazzeg* 
giar fu , e giù a quattro, a'fei col cap- 

pello a monone , o a felde rifegate , .,0 i» Iwga 
tesa con un tQvaglino fcreziato.al^ gola ,. q 

. ■ A 4. ■ P: ■ m 
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coti un collaraccio imbottirò rnfente agli orecchi , 

e ’] mento d;j dichiarar^ Icrofolofi , col giubbe- 

» ♦ ^ 

fello e*’ fcipej calato a varj colori., con 

,un zaniberjucco abbreyiato-,, o , feconda^ la itag- 
£!one ,'con* una guarnaccha.fino a' talloni fornita 
^di duplicato, e largo bavero , col calzoncino fue- 
chiaro, colle calzette di* arJecchino | colle .fcarj-^ 
allacciate a fettucce cafcanti e shoccate e , j:er 
colmo di llravaganza , con * un tal pezzo ducofa 
./fra le mani inguantate , che certamente Voi;fion 
hiprefte* indovinare , s' è baitene^, fe gruccia, le 
flocco se zufolo , se pifFerOji.se cennamella, se 
feudisdo , se bacchetta , se sferza , se burattino • 
Ma quefio iron è tutto , e non è il maglio. Quan^ 
do’i foli Giovinal'rl flaffero lui 2 ;erbino , tanto 
..farebbe tollembile la mafeherata : fatto Ita però ^ 
che i^oglioao egiiaglioili , ed anche fujdarli le 

% f I % • « 

tefte calve , J crini canuti , le ganafee ^ grinze ^ 
le figuracce ìfi fomma piu afFumigate ed appaf- 

* * p * • 

lite, li più sguajati squarquoi , che piatilcóno .co’ 
Cimiterj , e i quali' non j^erianto tutti ^ngaliuzr 
zari , fi lufingano di comparire i più graziofi ci- 
yettoni de] Mondo • Scommetto , se in quello guaz- 
zabuglio carhòVaiefco faprelle 'differenziare il ca- 
v^aliere dalP artigiano , 1’ abate dal ballerino . 

lo liudente .dallo fchermitofe , ixofliero dal no- 
tajo il ricattiere dal pittore , io fìam patere. dal 
"(eilajo ,yi]’ carrozziere dall’ orefice ^ il* pallicciere 
dallo spezisfe-^ , 
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PafTo ‘ben vblentieri in filenzìo le ^flofe c 
. fìraniffiinì^ 5Ìie^,morfofì delie Carrozze di* tali , c 
taije iìfecie , dìe vi vorrebbe per nominarle ..ua 
vocaboiafio a parte . Vi dirò folametTte i che ho 
. trovati qui cavalli colle code tagliate . Or feh- 
bene fia quefia una Iconcezza orribile , che offen-* 
de il leaio comune ; pure alla buon' ora ; ma .crc- 
derefte , die fi è gjunto alla follia di mozzare 
gli orecchi alli medefuiri , e così moftruoii e svi- 
fnti montargli i Nobili , e gim- per le lìrade ? 
Da quello abbozzo , che vi ho liuto indigrofib 
dello flato polìtico ed econòmico di Napoli , vi 
farà agevole comprenderne lo liuto morale , Ri* 
guardo a me , io rimonto alla cagione ^er far- 
Viene ravvisare ad un colpo d' occhio gli rovino^ 
effetti. «Una a me pare, e ficuramente è la fola,- 
cioè la mancanza di fubordinazione . Quando le 
mogli non ' fono fubordinate a’ mari;^ , quando i 
figliuoli non fono fubordinatl a’ genitori , quan* 
do- gli, fcolari non fono fubordinati a' maellri , 
qsando i claufìralì non fono fubordinati ‘ a* loro 
Prelati: in breve quando negli ordini diverfi del- 
lo Stato manca la fubordi nazione degli inferiori 
a' Superiori , può rinvenirli collume ? Taf è il 
c.ifo fatale di quella Metropoli , e peggiore li 
deplora in tutto il Regn^. ^ Or fate Voi giudizio 
qual debba elTere il collume cfi una. fodetà i dì 
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IO LETTERA 

CUI mepibri di oghì età , ceto , feffb y e condizio- 
ne fono nella piena, libertà di penfare , di parla- 
re , di fcrivere y di operare quello,, che lor detta 
* il capriccio , T elempìo , T einulaiione , T inco- 
raggiamento . Chiefe , Confefìionali , Congrega- 
zioni Oratorj , Addio. Sacramenti , pratiche di- 
> vote , elercizj di pietà , ritiratezza , contegno , o 
infiiltati , o derifi , In tale ftato di cole può man- 
car la mifcredenza di urtar la Religione ? Può 
mancare il libertinaggio d’ intorbidar lo Stato ? 

Ho voluto accennarvi di volo quefìie cole , non ad 
altro obbietto , che per farvi capire T arduo , ed 
il dIfHcile dell' intrico , che mi avete addogato , 
c per ‘confeguenza il ragionevole timore , che 
m' ingombra , per la poco fiuttuola riufcita del 
mio viaggio . Ricordatevi della mia ofìlnata ri- 
trofia a venir quà , e lòvvenitevi delle ragioni , 
che allegai ^^:per iscagionarmene , quali furono la 
magra -figura , che vi avrei latta io , il ridicolb , 
che mi avrei tirato sulla perfona , e la Iterile 
riufcita della’ mia miflione . Fate coffe , • che i 
due primi punti fi fieno avverati ; imperciocché 
lo itefib uscir io la prima, volta in iftrada 
che risvegliar le maraviglie , e le risa de* riguar- 
danti , a* quali compari un pezzo di anticaglia 
da riporfi nel museo , come uom direbbe , 
un* uomo del secento , Per verità nè pur io po- 
tetti contepermi di ridere alla ima comparsa , che 

' * • • 
la 
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in quel rincontro , anche agli occhi fn|p riufc\ 
grortefca . La mia mezzana Aàtura 4 il vifo lun- 
ghetto sparutello c bruno , il paixvccone ce- 
iiuto e rabbufTato , la cravatta a iattugoni , i 
merletfi a ventaglio , la .casacca scinta , il giu- 
llacorpo fciatto e cascante lino al ginocchio , il 
^calzone goffo , le calzette tirate a cornicione , te 
fcaipe a quefte cote ipieme'non 

^potevano certamente prefentar- la pià graziofa 
vifta agli abitatori della brillantiflìma Napoli sul^ 
declinare del Secolo- ' XVII. . Se non ave/fi pi- 
gliata la prudente rifoluzione di ritirarmi fubito 
nel mio alloggiamento ; ^ Lazarì (a) i»n mi 
avrebbero risparitiiati i confueti complimenti di 
' fonarmi le padelle dietro con centomila ftridote 
fìTchiate , e forfè qualche cofa di più umiliante 
e spiacevole mi avrebbe detp e latto popo- 
laccio buffone. Oh capperi ! L'ho ^ta folenne 
( ferrandomi le tempie con ambe le mani efcla- 
imi (ubito « che mi vidi folo e chiufo nella Lo- 
canda ) :l|ten mi (là quefla confofìone per elTere 
flato troppo credulo alle «sdirui ^laaóni., e fo- 
verchiatnente pieghevole ' alte ' infiiuiazioni degli 
Amici > i quali forfè per burlarfi di me , *0 per 
umìlùir la mia antica vanità , mi dipthfero que- 
llo affare per il piùt agevole e piano , jy yera- 


.men- , 



(»1 Così si clàvtana in Napoli li Facchini . 
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t mente fuppofero di buona fede , che il Mondo 
'di Napoii correfTe sul medefi;Tio piede di religio- 
ne, di coflum; j e di. condotta, quale il lalciaro- 
• no à’ giorni loro . 

Or quefto , mi parve uno fpropofito* da me 
conime*fo , di efler venuto qua a voltre importu- 
ne richiefte , vi dico il vero , che mi svegliò la 
Aizza contro df voi . Mi > che fopra. tut- 

, to mi fece dar nelle fmaniè , ei Jfii la • naturai 
lifleflione , che* fui momento mi corfe al penfie- 
« ro . Non fono io , dilfi fra me fteflb , quel dellò 

Pietro Giannoiie , jche nel 1773.“ fui cofìretto 
fcappar da Napoli , per i sfuggire la furia del Po- 
polo , il quale , appena ufciia , dal torchio la mia 
Storia Civile , al vedermi .comparir per le ftra- 
de , gridava ; ali' eretico , allo sbattezzato , allo 
‘ fcomiinicato , aii’ ateo , così ’ periuafo da' Preti , 
c da' Frati, the^ colla voce e colla penna cari- 
ca\^no il mio ritratto a colori terri ed orribili ? 
Or come - mai quello medefimo immenfo Popo- 
lo , che. all', ora pizzicava di fuperftiziofle , e di 
fanatismo , fi è oggi interamente rivolto al polo 
' oppoftoj.e fi^i-è mefTo* in tuono di miferedenza* in 
guifa, che quello fteffo Pietro Glannone oggi gli 
comparifea un pinzochero , un bacchettone in fàt- 
' to di Raligione , di difciplina , ,e di morale ? £ 
che? Furon forfè sbandeggiati , o vero andarono 
a-.piè di Dio tutti i Preti , e tutti t Frati ? Sf 

rafi» 
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jraffredclò forfè il loro zelo ? Forfè • cainbhirono 
lentimeaii' 'ancor' efli ? Qual prò del mio lun- 
ghiffimo viaggio efeguito ? Così òndegg»anre*coUa 
mente , non vedeva qual riloiuzione mi conve** 
riiflèf • Da una parte mi fembrava udire i veltri 
Conforti , che mi obbligavano* a deliberare : Tu 
alla, per fine , pareva ; che mi replicaffe il Mar-* 
ehèfé Caracciolo , non fofti fpacciato daU’ Aflem-* 
blea Napoietan ai colle credenziali di niiflìonario , 
o di declamatore per dover recitare in Napoli 
le prediche di Frate Nafixiglo 9 ed il * lamento 
della' Maddalena. Gludicp F Adunanze^ letterata 

V 

che effendoti • Tu ''moftrato più che altro uomo , 
tntexefTato per i Reali vantaggi della noftra 
tria e del rifchi;iramento. de’noftri Cittadini , 
comecché aveffi peccato nel modo , fpargendo 
r.elle tue opere la maldicenza, e*l difprezzo xontra 
r Ordine Ecclefiaftico ^ e la corte di Roma , coiiv 
tra di cui xnanifeftafi tanta ftizza , quanta con-» 

w ^ 

cepire ne (pievi centra d'’ogni uno /che agli occhi 
tuoi appariva degno di biafiiuo ^ e di vitupero 5 
ben conveniva , che «tu medefimo vèniffi a fpie- 
gar la tua mente , e a condannar di propria boc^i'^ 
ca le* amarezze , e la bile ^ in cui intigneftila 
pepna ferivendo. E oltre a ciò facea uopo , che 
venifli* tu j(lefro a difendere il tuo valore e de- 
coro vilipefi da tanti* ridicoli Scritcdreili , che 
banap avuta 1 * impudensa di ;^ttere fui tuo coim 

tp 
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(o intolenòili fcipidezze , ìnfultanti divifionì y 
atrociifime villanie , e bufTonerte . fìncchevo'i . 

Era neceilàrid in fine y che tu modrafTì loto , non 
aver portata, la collera fino a quel cieco e rab- 
biofo furore fpiegato da quefti Signori , i (piali 
hanno fUmato con tal mtzzo crearli un nome , 
i|e procacciarfi una fituazione ; e che quando an« ^ 

^ cora folle ftato lor lecito di ricopiarti nell’afpro, 
c nd mordace contra il Clero , e centra Roma ) 

4 dovevano imitarti altresì nel fondo delle cose fo- 

« 

ibmziali e folide , delle quali abbonda la Storin 
Civile ; dovevano almeno fax comparire nelle 
loro fcittuie una buona educazione. , una efatta 
Logica , un fodo giudizio , un poco di criterio f 
o almeno la grazia del pretto linguaggio italia- . 
no y alHi di far onore a loro flefTì ,, alla Lette- 
ratura , alla Nazione , al Re alla caufa • Dall* 
altra parte una folla di niolefìti peniìeri con pii 
di forza , e di verità mi rampognavano lorda— 
mnte: Tu fogni Pietro-, e teco fognano , ad oc- 
chi veggenti gli abitatori altresì de* Campi Eli- 
sj • Dopo che. nella tua Storia civile apfiiccalti i 
fonagli a* Preti y a* Frati , • e a Roma , avrai un 
bel dire , che va male intefa la mente tua • Le 
tue -ritrattazioni , le tue chiufe , le tue dilucida^» 
zioni monteranno un frollo prefTo a queAi Signo- 
ri , i quali] le chiameranno Amulate obblique , 

, efìortc , e forfè ancor prezzolate ; imperciocché 

non 
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non avendoti *dfi ftudiato da capo a fondo , anzi 
neppur ietto con ordine , e metodo ; come ciò 
n^ulia ofiinte (ì fono mefTì da loro (teiTi in doz^- . 
2 Ìoa con Te ' , e con i pari tuoi , non folo non ti 
verrà creduto quello , che loro protelìerai , che 
anzi reputandofi effi da più di quello , che Tw 
vali , 0 verrai proverbiato qual povero iinbecil- 
je , ovvero farai tacciato d' ignqranza , e di par- 
zialità in quei moltiDiini luoghi della tua Storia , 
ne' quali non avendo voluto Tu ufar i'impoftura, 

Ja Calunnia , e un poco più d' impertinenza , e 
fopra tutto il tuono dittatorio, e decifivo 5 con-? 
chiuderanno , che non lapefti , o non voiefti im- 
berciarla a tutto 1' Ordine chiericato , ficcome efli 
con una fronte invetriata fi recano a gloria aver 
avuto il coraggio d' aver fttto , e di voler fare • 

Al tumultuario combattimento di cotaii peufie- 
ri y n^i fcofii in fine , e rilòlfi di efeguir i” addoG» • 
fittomi incarico , checché doveffe avvenirmene ; 

€ :quindi riveilitomi di un abito pofitivo , ed il 
meno caricato* dell* alTifa corrente , giacché il mio 
putiva di troppo rancida antichità^ , efco dall* 
Oftello , e prefe le polle , corro in S. Jorio ove 
era in villeggiatura il Signor Marchefe Segreta-? 
ilo , e fattogli dar preghiera dai suo Gamerier^^ - 
che in anticamera eravi un Avvocato provincia-» 
le , il qual chiedeva da Lui udienza per doverlo ' 
infornile fu di un importantiflimo affare ; co- , , 
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tnecchè 'correfle il feriato , ed il Signor Mar- 
chefe forte già in affetto di voler fere la folita 
pafTeggiata a. queir ora , che era in fulla mezz^ 
terza , non fola mente non mi venne negato T in* 
grerto , ma con inefplicabile umanità accolto, m* 
invitò a federe , e fattemi le corterte più obbli- 
ganti , così del mio negozio , come del mio no- 
tile , del mio meftiere , della mia Patria , e del 
mio viaggio mi fece tutto • in una volta genti- 
liffimi ricercamenti . Recatomi all* ora in me ftef- 
fb e, riflettendo , che fijor di propofiro'i* avrei 
tenuto a bada , e che nTizi ' lo svelamento della, 
mia Perfona , e la novità delle cole 1’ avrebbero 
turbato , come era tutto naturale che avveniffe , 
parendomi intempeftiva la feena , ini attenni* ;il 
configlio di rilj'ondergli fuccintamente in tal guisa. 
Quantunque mercè vollra , SIg. Marchefe , e '] 
buon viso ) col quale mi veggo accolto , e trat- 
tato , non più mi lasci dubitare di tener la for- 
tuna propizia ; pure volendo bene , e. diritra- 
mente ulare degli doni di quella , e della umani-i 
tà voftra , mi convieii pregarvi di differire ad 
altro terhpo più - opportuno il dovervi svelare 
qual io mi fia , chi mi manda , per qual fine , e 
, qual da Voi rt fpera , e fi aspetta configlio , aju- 
to , e'd opera . E poiché ne' gravifruni artari ( fra’ 
quali è da rlporfi quello , che per me vi fi do- 
yrà manifefiaie ) il quintq elememo' è il fegreto , 

e que- 
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f ^uefto non ' può òttenèrfi altrimenti \ dite ma- 
neggiandoÌi''a quattrocchi | per tal motivo do- 
vrelle compiacervi , volendomi onerare . di ,f or- 
tefe afcolto , di darlomi a lolo a folo in diverfe 
jriprefe , ed in tempo notturno . Senza efìtare un 
iltinte ii graviamo Miniftexp fi spacciò ,con 
{ìe poche parole ^ Confortati vi > Sig» Foreflyieie , 
p fiate a buona fpei*^nza j retti pur così%. 1? opera ^ 
come vi aggrada : ne verrete qui falò , quando 
vi piaccia , alle due della sera pai-pinciando dal 
giorno di posdpmane • Solo mi troverete in que- 
fìa medefima ftanza oye dal mio farnigliare* , 
che il preverrò del voUro.arrivp , nqri’ vi verrà 
tenuto r ulcitò • Ciò dietro , rizzatoli in piedi , e ac- 
ce mplimenratomi di buona grazia , me ne tornai 
air albergo di Napoli , 

Ho ttimato.; di mettere per iferittura quel 
die ho fatto fin ora , ficcome terrò lo tteffo me-» 
todo in ^ affinchè tali fi pollano leggere^ 

da tutta ootefla Affemblea gli avvenimenti , quali 
da me vengono fcritti , ficcome altresì per noti 
tenervi folpefi e anfiafi deiP incontro , e de^ ri-t 
fultati ♦ Darò ricapito a quella lettera .col mezìio 
del primo Ecclefiaftico fra' moltiffimi y che ila 
quefìa Capitale pallkno per cotefli lidi ^ 


« 
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Glarinont svelc^ al ‘Marchefe la fua Perdona ; 
Racconta il ricevimento fattogli da^ Letterati 
Napoletani allorché' arrivò ne Campi Elisj ^ 

‘ Chiama a findacato le Jcritturacce , i libri^ 
Sii ) 'e le cartucce Jlampate in occafione della 
Chinea • Si condanna in effe tutto ciò ^ che 
• offende la Sovranità^ che intacca la Religione y 
che profana la Hicenza ^ e che fcredita Id 

' lettfratura Napoletana 

> 

J Eri appunto conferitomi nel Caimo del Sig, 
Marchefe Segretario , e introdotto nel fuo gà-* 
binetto fecondo V appuntamento del l\iogo , e del 
tempo dèhgn^ti >' rimalli noi due foli e chiulì , 
così al mio dire diedi cominciamento « Sebbene 
Sig. Marchele 9 la perfona di Pietro Giannone 
non vi fia cognita di vill^^ 7 aver nondimeno 

ancojf frefche alla voftra memoria le onorevoli 
teflimonianze di ftima> che Voi me deiimo ( feb- 
ben giovane allora , ma quantunque giovane 
molto avanti nella carriera del Foro ) più volte 

• pio- 
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proteftafté a lui lontano , e maggiori ve- 

oirgii tributate da' pii gravi Senatori > da' più 
infìgni Letterati , da' pii illuftri Perfonaggi den- 
tro , e fuori i' Italia , ma fopratutto Ja .lettura 
delle fue Opere , e le (brepitole vicenda della fua 
vita ootilTima al Mondo , dovrebbero rendere ac- 
cettevole una vifita , che vi veniife ^tta a fuo 
conto , e dovrebbe farvi accogliere di buona gra- 
l^ia quahinque ambalciata, p preghiera, che a no- 
me di lui vi foflé porta t Or quanto più grade- 
vole riufcir vi dovrebbe la prefenza dei medefi- 
mo Giannone , e malTimalitetite fe poneiliiiio mento 
alla dignità de' ragguardevoli ■ Perfonaggi , che a 
Voi lo incjirizzaflèro , e alle pratiche , eh' egli 
veniflè a far con Voi , non già per alcun fuo 
perlcMial bifogno , p per vantaggio de'fuoi Com- 
mettitori- , ma in prò della Religione , in fervi- 
zio del Sovrano, ad onor della. Patr ia , e per de- 
corò della Nazione ? Or la bifogna Ra pur così 
Sig. Marchefe , Io appunto fono Pietro Gian- 
none , che vengo in perfpna : quel Gmn- 

tione fon' io , 'del qual udifle parlar le ipille voi-» 
te, febben travifato -fotto quelli abiti prelì • ad 
arte dail’ afllifa coriente • Chi a Voi nu spedisce 
è r infera AlTembiea Napoietana de’ Campi Eli?} 
più volte a tale* intendimento eon folennità adu- 
nata : nè altro porta la mia commdfionc che 
indicarvi i gravi daapegiamcntì , che quel Savio 

B § Con- 
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, ’Coiweffo ftima eff^rfi recati già , e minacciapii 
})eggioii alla Religione , e>allo Stato : moftrarvi 
altresì T orribile guafto , .che hanno dato alia de- 
cenza , e alla letteratura, nazionale . quelle tante 
cofacce ufeite con cieco furore da’ torchi di Na-? 
poli : e in ultimo per mettere sul voftro tappe-?» 
to il temperaipento da pigliarli , così .per , rime-? 
diare a’ mali fatti , come per ovviare a’ maggio-? 
ri ) che non fuor di.ragipne fi temono . . Fatevi 
coraggio intanto , Sig.', ^archefe , e ripigliate 
colla calma dello fpirito , , e- colla ferenità dei 
yifo la. neceffaria^ attenzione a quello , che fono 

t 

per dirvi ,' riflettendo iK)n a -me , che ragionar .vi 
debbo , rna fi bene a coloro , che a Voi mi spe- 
dirono , e ali’ iqipqrtante negozio , che tratta^ 
dobbiamo f 

Qual fi rlmaneffe il fenfatififinio Miniftro ali’ 

inaspettato apparimento , e qual, vilo feceffe a 

queftq patetico difeorfettp , non. è a dire.* Tra 

agitatp e rident? s’ alzo da ledere , e voltandoli 

sulla mia Vita , e ftringeadpmi al, petto ; oh Sig, 

^iannpne , el'clamò forte , pur. tròppo conolca 

nelle volìre. parole . e ^ nelle ^ opere lafciate il vo--» 

Uro valore, che -la fiima non finirà mai di pre- 

dicare per grande*. Oh che invidiabile momento ? 

JE dove, e come,, e quando poteva cadérmi inpen- 
' ♦* ■ ■ ■' ' , ^ ' 
fiero • che avrei dovuto vedere il celebre' Pietro 

Giannone onorar le mìe ftanze ? Chi avrebbe^ 

un- 
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inimaglnato , che T AiTemblea Napoletana de' Cam-J 
pi Eiisj , conipofta dal fior fiore di tanti uomini 
grandi o rifaputi per- fiuna , e per * opere , o da 
me conofciuti e* trattati , e Senatori , e Togati, e 
Giurecontulti , e Letterati ,, e Miniflxi , e Prelati ^ 
e Principi T chi , dico , avrebbe immaginato in 
quella > rispettabile Adunanza tanta degnazione di 
rivolgerfi a me , e. spedirmi un Legato di tanto 
x:redito, e, per così nobile obbietto ? Dico il vero' 
che le « mai vi fu momento alcuno ^el corfo de- 
gli anni, miei , che mi rendette fenfibile agli ono- 
ri , alle glorie, e -a tutti i doni , de' quali mi fu 

V * 

larga la ^ fortuna f polTo afTicurarvi efièr quefto 
f Y i Haute , in cui debbo faperne il buon grado al- 
la Provvidenza , che mi fa feutire .tutto il prez-^ 
•zo degli altri fuoi favori in. queAa occafione ono.-« 
, rifica .. di ; aver - accolto, un nieflìiggiero cosi ripa-* 
.tato in^nome di un' AlTemblea così gloriofa, , -e 
.j^er morivi così rilevanti • Io ne farò fare una 
ifcrizlohe i^r .^appiccarla alla porta di quello mio 
^ Cafino ad eterna memoria , non, mica per la va^ 
^nità di effere io flato dillinto con t;de onorifi- 
cenza, ma per manifeflare a nome della Patria , 

. e della Nazione la debita . gratitudine a' generoli 
^abitatori de’ Campi Eiisj , e . con ciò lcuOtei« 
X l' intorpiditi talenti Napoletani ,* e svegliargli ad 
.una nobile emu^a^done.:. fecendo capir loro , che 
flfiando pur effi fi fta«ino neghittofi e lialordi nel 
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tralcuiar la gloria nazionale *, non . n^ancano a 
fcorno loro' gli zelofi abitatori de^ Campi Elisj di 
pigliai fi a petto Toner comune , fpedendo neile 
occorrenze gf intrepidi e dotti Giannoai . Ciò 
detto , et mettemmo a federe , ed io fecendomi 
da capo , così tolfi a parlare . • * 

Il dì 17 Marzo del 1748 che mi fottrafle 
alle tumultuofe vicende di quelìo Mondo , e dal-* 
la Cittadella di Torino mi trasportò al tranquil- 
lo foggiorno de* Campi Elisj fii il primo colpo 
di luce che feoprì al mio intelletto la verità tut- 
ta nuda e allerta • Innanzi alla gran porta vidi 
giacerfi a terra fcarmigliati é confiifi il fedizio- 
fo spirito, il partito il rovinofo fanatismo , la 
sciocca lù[.^rftizione , la matta tniferedenza , la 
cieca ignoranza y Tedio maligno , la pallida in- 
vidia, la fparuta calunnia , la callida, iprocrifia , 
r orgoglio , il, disprezzo , il difpetto , e* tutta la 
difperata canaglia de*^ vizj , da’* quali per T ordi- 
nario non andarono, e non ànderanno interamente 
' efenti , qual di uno , qual di un altro, quale più , 
quale meno , tutti gli ^abitatori di quéfto globo'* 
Allo fpalancarfi dell’ ufeio , mi veggo^ innanzi 
Bai tolomeo Chioccarelli , che con un groflb ' maz- 

’zd di chiavi fra le mani dava bene a conofeere 
• < 

effere egli il cqftode del dotto ricinto deftinato 
per abitazione a' Letterati Napoletani , de' quali 
egli era altresì il Ricevitore còh' ampia ' fecoltà 

* ; di 
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di alTegnar loro domicilj corrìfpondenti a) merito» 
e al valore delle Opere di ciafcheduno . Dopo 
mutui convenevoli » come gli vidi a lato on 
. vecchietto di buona grazia » che iìTo mi guardiv 
va nel. volto» e» per. naturale iflintb» io lui , mi 
X venne talento di domandargli chi colui fi foife » 
perciocchiè''mi fembrava conòfcerlo della :&ccia : 
al che egli (ubitamente » . itela la delira sulla spai- 

1 lì ' ' 

Ja di quello » e rivolto a me il vifo » così for- 
xidendo rifpofe i è difficile aflài » che il cono^ 
fciate ; e quando pur folte il più valente lilìo* 
nomo del Mcmdo » e <Aelte sul mille col medefi- 
mo Gio. BattiAn della Porta { vi riufcirebbe im- 
ponibile indovinare alle Aittezze dèi fembiante chi 
Aa queA' uomicciuolo » chafpur Ar il .miglior 
lofoA) (tei fuo fecolo » fe|||^ pochiffimo , e ap- 
pena conofciuto da^ no Arii 
Egli è Angelo Catone » a piena laude del 
quale vi dico , che pel corfo di due (ècoli prima 
del mio arrivo , efercitò queAo medefimo' onori- 
fico impiego di Ricevitore di Uomini di lettere 

B ' * ■ * . ^ 

4 


( 

r 

{a) Plori questo valente Filosofo , c Astrologo 
tra ’l fine del secolo XIV, , c principio del XV, i in- 
segnando, filosofia , e astrologia nell*, Università di Na« 
{K)U, Fu origin^io di Sepino. antica Città dei Sannio 
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della noftra Naz«one , quando pervenuto io qui , 
ne fjce a me la cerone . t’ vero , eh' Egli avea 
accolti e allogati que" valentuomini un poco al- 
ia rinfiifa > i quali joi furono da me fituati con 
miglior ordine alle -corrispondenti loro nicchie ; 
ciò nulla ollante io gli fo tutto il buon grado di 
quanto egli fece , il che mi fu di non piccolo 
ajuto per conolcere più d* apprcllb il merito , e il 
valore de'nofiri Letterati > e far la proporzionata 
Ipartiglone de" Rioni . E non credete , che io abbia 
la vanità di darmi tutto folo le buone feRe . Co- 
nobbi r arduo di fol'tener quella carica col dovu- 
to decoro , e perciò non ricufai avere a compa» 
gni , ed aiutanti Kiccolò Toppi , e Lionardo Ni- 
codeiiii (^) ambedue di me più giovani > ma cer- 
ta- i 


in Coutado di Molise . Egli emendò il libro delle Pan- 
dette di Medicina di Matteo Silvatico da Salerno , e 
fattolo ristampar colle sue pellegrine aggiunte, e corre- 
zioni , dedicollo a Ferdioamlo 1. di Aragdna . Or in 
questa dedica egli fn il primo a fare onorata memoria 
de’ Letterati Napoleta i , temendone un ristretto Cata- 
logo . Per elTcre carissimo il libio , non ha permeflb 
la stiettezza del tempo di poterlo aver sotto l’occhio, 
e trascriverne gli Autori , che annunzia con le meri- 
tate lodi . 

{b) Del merito di questi tre raccoglitori delle 

ope» 
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tamente non più di me laboriofi ^ nè più awc« 
duri . ' 

Ciò detto i chiufe la porta il buon Chiocca^ 
relli , e nel muovere i nofbri primi -palli d;il li- 
mitare , vediamo venirci ,di fronte Gaetano Ar-* 
gento f AlelTandro Rkcardi , e CoAantino Gri- 
maldi , i quali li avevano tolto in mèzzo Monti- , 
' gnor Carlo Majello , con cui erano in ^miliari 
e follaizavolì ragionamenti . Non è focile fpie- 
garvi , Sig. Marchefe , 11 trasporto di allegrezza t 
che tutti e quattro molirarono nel vedermi , e 
appreflarmilì . H primo di loro , che pigliò a di- 
re, fii il Duca Argento : o Giannone , a braccia 
aperte, e a mani alzate esclamando, non tei dirs' 

10 , che la tua Storia Civile d avrebbe melTa sul 
capo una corona ? Ma fovvengati , che , tolto fog- 
giunli , una corona però di spine , delle quali 
avrefte dovuto foftenerne le aspre trafitture in 
tutto il tuo vivente . Profeguir volevano a celiare 

11 Grimaldi , e '1 Riccardi j quando io ruppi loro 
la parola in bocca : Amici miei , ripigliando fu- 
bito , tànto ne Va a chi tiene j quando a chi fcor-' 

' ti- 


lì «t it* 


opere , e degli' Autorf Napoletani ne da il precis(i‘ 
e imparzial giudizio il Ch. Ab. Sorla nelle Memorio^, 
Storico-Critiche agli articoli corrìspondentj^ . 
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fica « Se lO fui reo » ,Vot non fbfte affé ionoo 
celti • Se io tiveiTi avuto m doiTo una Toga ; fe 
la mìa ambizione foife ftata favorita da venta 
propizio { forfè ^ (^lla/ tnededttia cohdottta nello 
fcrivere , farei flato ampiaitiente premiato nel 
Mondò , 0 per lo méno non prefeguitato , nè 
infelice • Ma come va ^ foggluckfi > che io veggo 
qui in vofira amichevole compagnia Mons*. Ma-* 
jello. ? Nòn è quel Majello ^ che fii il berCiglio 
di tutta la voftra ftizza ÒO? 

Sor- 

b 

X * 

(r) Ci allontaneremmo enormémente dal nostro 
ctmnEiiriO j se accennar volessimo solamente le tante bri- 
ghe insorte di tratto in tratto fra la Corte di Roma, 
c quella di Napoli ne* tempi più rimoti ^ e le quali 
fion cesseranno d* insorgere , qualunque precauiione si 
prenda , fino a quando Roma ^ e Napoli saranno I imitro* 
fe • Ci atterremo dunque a quelle sole f che vide na^ 
ccere^ e morire il cadente secolo, cóme le più fresche 
f memoria di Coloro , che per genio , per curiositi ^ 
per ispirico di partito | e per intereiTe entraron com* 
unque nella scena o da attori > o da spettatori , mol- 
tissimi de’ quali pólTono.per veduta aver conosciuti , o 
poflbno aver udito a coloro,. che per veduta/ conobbe- 
ro l* indicati soggetti , c più altri non meno riputati; 
c valorosi , che assìem con loro misero le Inani in pa- 
tta • Effe formano tre epoche . La prima si svegliò nel 
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or 

Sorridendo all’ora la mano il dotto Ar- 
ci vefcovo, e diife; ' ancor Voi larete noftro Ami- 
co , come fiam fira di Noi , o di tutti gli abitaiWp^ 
ti di quella Regione ^ dove la verità trova final- 

tnen- 


1706 ( della seconda , e terza se oe farà motto un’ 

poco più avanti } , allorché Carlo Vl« con una pram* 

inatica stabilì la collazione de' benefìci Ecctestasrici a* 
* 0 
soli Nazionali, il sequestro delle rendite de' Benefìcùu' 

ti Forestieri y e vietò l'estrazione della trioneta , e 
tutti i cambi còllo stato EccfesiUstico • Il primo a giusti» 
£car questo Sovrano Editto' fu Francesco Aufenta Av- 
vocato Napoletano con una brevissima lettera de' lÈ 
Aprile dell' anno medesimo ìhdÌTÌzzata alla Citta y dal» 
!a quale fu presentata al Viceré Conte Duo . Coni» 
parvero nel tempo stesso il Presidente Gaetano Argento 
colla sua opera d: re beneficiar^ , CtfstarfttnO Grimal- 
di colle sue Considerazioni Teoh^ictr Politiche fatte et 
prò degli Editti di S. M. C, intorno alle rendite Eecle» 
siastiche nel Regno di Napoli . SI vide ancora' girare 
una scrìtturella di 24. pagine creduta di Aleflandro 
Riccardi , che' passò Fiscale del Suprema Consiglio i» 
Vienna, e Prefetto della Biblioteca Imperiale coltito» 
lo seguente t Ragioni del Regno di Nagotì nella cautto 
de* suoi benefici Ecclesiastici , che ti tratta nel Reai Cost» 
'éiglio della Maestà del Re nuovamente et tale affare ordt*> 
esato . s 

Comparve all’ ora 41 Canonico Malello , opponendo 

al 
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ménte il fuo afilo ficuro • Qui non ha luogo nè 
• timore , nè'fperànza , perchè la verità fia tradì- 
•a perfeguttata e punita tre disgrazie'; dalle 
quali non può affrancarfi nel Mondo, qualunque 
.volta ardifee comparire nelle fue naturali fattez- 
ze. Guardate , proleguì M.ijello , ftrigiiendo con 
una delle fue mani ja mia , e coll' altra' additan- 

do- 


alle annunziate sciitturte il suo libro : ìleoni ì^eàpolitd^ 
pi tfga Feiri .Cat/tedtam Ytltgio • Ma poiché il Grimal* 
di uomo ardente e franco senza confini , si credette of- 
feso y V4;nne di bel nuovo alla tenzone con un’ altra 
opera • Comìderatiènì sopra ,il nuovo libro intitolato ì 
Regni Neapùlitani' &c . . Non é tolerabile la stizza da 
cui si lasciò menare il Grimaldi , impiegando contra il 
Majello non dico .una stregghia aspra e pungente , ma 
il. più villano rastrello,; con dargli perìo capo ad ogni 
quattro vei^i del mentitore , deli’ ignorante , dercalun- 
niatore ,• del meschino in Logica , del dispregglatorè 
de’ oranti ec. . E pòlche sospicò il Grimaldi, che nell’ 
0|^ra del Malello vi avessero avuta- mano altri Perso- 
iiaggi per comporla ^ mettencìoli tutti in un fascio*, li 
appella nobile Masnada , ambubajarttm collegia , pharma 
copolae i jnendici mimi ^ balatrones &c, . Non si ristette 
al Majello : ma con uà’ altr’ opera intitolata: ApoloaetU 
cus Christianus , quo anonimi conviciatoris eyror v evitate^ 
livor charìtate dispellitnr , fa al Grimaldi frequenti 
risciacquate sempre col ranno cocente , ma non mai 
^nza sapone. 


« 
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Homi li quattro lati della spaziofilfinia Gallerìa ^ 
in ogn’ angolo de’ quali lungo i cornicioni ^ fi 
vedono fcritre a caratteri .cubitali quelle due pa-* 
role Pax et Veritas, 

Mentre immobile della perfona ‘ e incan-*. 
tato' degli occhi flava leggendo , un piacevole 
fcalpiccìo mi fcuote , e veggo tra. mai aviglia e 
gioja ideiti dalle loro abitazioni venirmi di fron-* 
te il Monaco Paolo Diacono, con in mano la fua 
Storia de’ Longobardi , » ed il Tuo Continuatore 
jEremherto e Lupo Protospada , e Aiberico' 
da Settefrati detto 1 ’ Anonimo ^ e Falcone Bene-t 
ventano , e Pietro Diacono , e Leone Marficano , 
e Goffredo Malaterra , e Guglielmo Pugliefe , 
e Niccolò di Jarafiila, e Matteo Sjnneìli , e Trn 
flano Caracciolo , e Giambattifia Caiafa , e Ami 
gelo di Cqftanzo , e Tommafo Collo , e ’i P. An-j 
tonio Caracciolo , e Giulio Cefare ' Qipaccio , e 
francefeo Cafecelatro , e Giani amonio Summon» 
te , e moitilLmi altri in maggior numero , ma 
di minor grido , che mi avevano preceduto nella 
Storia de’ fatti noftri , Le felle , e i coiteli affi,* 
zj f non quali lìmulati li praticano in qucllq 
Mondo , ma lìnperiffimi e cordiali , che inecq 
praticarono quegl’ illuftri , Abitatori , meglio po^ 
iranno da Voi imtnaginarfi , Sig. Maichele j chf 
da me deferiverfì. ^ 

Noj;i mi & ll^^vlglia ^ ripigliò Egli , y 

gta-. 
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grata accoglienti di quc' valentyomint , i quali 
/certamente dovettero riguardarvi come il bandi- 
* fDre delle loro gloriofe fatiche /ofe' dalle tignuo» 
le nelle biblioteche , p già ite ih dinKnticanza . 
Mi fò carico , che dovettero làpervi tutto il buon 
grado deir pnore Lor dato , chiaqwndofi teftimo- 
nj , e mallevadori della noftra polizia civile, che 
furto Ì;i voftra penna prefe quella fifonojnia rego- 
lare ordinata,^ virile, che indarno poteva afpettar- 
da altra ^ano • La curiofità però , 3ig. Gian- 
none f mi fpinge a domandarvi , fé venne da HfTì 
àj^provato tutto quello , che fui conto loro ci 
ipf^ci^fte. Già r avrei detto da me , 5ig* Mar- 
diefe , rifpofi fubim , ancorché non me lo ave- 
rle domandato. Senza arrollire, e lenza impallidi- 
re cpnfeffai loro ingenuamente le mille fvifte , 
le negligenze , li abbagli , li errori , 1* ingran- 
dimenti , le diminuzioni , un pocolin d' inipoftu- 
te , nn tantino di detrrazione , ne' quali cader inj 
fecero la dwa neceflìtà d' affrettar 1* opera , e 
jprecipitarne l|i ftampa , il mio naturai tem- 
feram^to acre e mordace , e lo fpinto di 
partito , che m |ìxafcinò a ffriverp quello , 
fhe dovea tacere in, oflequio della decenza , 
e a tacer quello ^ che dovea fcrivere in gra- 
zia della verità , e' che tacqui fui timore' di fa- 
vorire il Chericato. Sebbene nepppure vi fii bilb» 
ipio di tanto ^ imperciocché il 'Chioccarelli col- 

rifo 
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riio in bocca m| avevi gentilinente fcoperta Iqi 
mia malizietta di foprrìniere il giovevole per li 
icclefiaAici in niJto quello ^ che io ^veya trop^ 
jx) fervilniente ricopiato dal fuo indice « ’ 11 buon 
AlajellQ pero pieno di gioja interruppe dicendo ; 
non ne (ìa più : bello è il non iiiai fallare , caro 
Gi^aiu^ne ; ma chi iiiai di tutti gli giratori del 
globo > franne i foli autorùifpirati , può darli 
quello vanto ? Ella è però glbriolìlTima iinprefa 
làper rìp:irare in tempo gli errori fooi , Ai 
lare ci porta colla Tua debolezza la natura y a c>4 
danno la Ipinta . verfo il precipizio le pa|Tioni ^ 
laddove il ritrattarli colla 1’ amaro facridzio e 
della natura ,* e delle palfìpni « Voi folk i| mOi* 
delio dell* uno,- e dell* altro; ma. fcoiitmetto , ,di« 
tra mille feguaci ^ clie batteranno la prima vo-i 
ftra ftrada , nepppur troveraffene un folo cho 
voglia tenervi dietro nella feconda in tempo ,'ìp 
con gloria . E’ piacevoli cofa e faciJilTioma ru-* 
bacchiare dagli Autori tutto il maledico , il 
mordace , il frivolo , 1* infultante ; pia $ di foiiii? 
ma pena e pioleftia pefcarvifi il vero,: il folido , 
il forte , il ragionevole da’ fcdicenati Letterati di 
quefto fecolp fuperficiale , e C^e va fa chiudei^ 
corrotiiHimo , e ignorantiflìmo , 

In fatti , Sig, Marchefe , dopo la mia StOi 
ria Civile , li è veduta più fra di Voi altro la-» 
ycro di poifo eguale i Vi afiaucarorw^ forfè delle 

oc- 
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occaiìoni ? Ma quelle furono molte op^' 

portane da poterli mettere, in moftra di hi! enti 
grandi anche i mediocri a.fpefe mie : voglio di- 
re j che fe li follerò applicati i noftri Letterari 
Napoletani a. coltivare 1’ infiniti e ' diverli rami 
.della ragion civile , e fpecialmeme . quei / che ri- 
guardano 1 * jEcdeliaftiea giurisdizione , pigliando 
a modello la mia Storia Civile ; avrebbero' fatta 
la più luininofa figura nella Repubiica de" dotti ; 
foltanto che ne aveflero emendati li errori , rad- 
drizzate le obliquità , illuftrate le dubbie^tze e 
te miticato V afpro , e mordace . 

Sovvengavi , Sig. Marchefe , delta briga infor- 
fa nel 176^, fra la^ Corre di Roma i* e quella di 
^arma (a) . Se ii Michèle Spiriti - non follè 

plci- 



' (a) Il Duca di Parma pubblicò un editto de’ 25. 

Ottobre 17(^4. , col quale proibi agli Ecclesiastici , 9 
Luoghi pii novelli acquisti . Con altfo editto de’ 13. 
Gennaio 17^>. abolì l’immunità reale de’ beni Eccta- 

N ^ 

siastici j e coq un terzo de’ 16, Gennaio 1768 vietò 

» * ' _ <• 

agli Ecclesiastici di portar le cause ne’ Tribùnali di 

Potenza^ straniera : di non poter ricorrere a Roma per 

ottener benefìci , pensioni , Commende &c. senza averne 

‘prima impetrato il consenso dal Principe: di non doversi 

conferire benefici , anche Concistoriali , Badìe , pensioni 

jiignità « uffici &c. salvo che alti Nà:ttIonali • il Som« 


à 
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ufcito in campo colle sue OJfèrvàztoni Julia Cor- 
te di Roma , e col fuo Dialogo de' Morti ^ ogn' 
uno avrebbe creduto , che Napoli trovavafi in- 
volta fra le denfe caligini de’ fecoli più tenebro- 
fì . E purè lo rteffo Spiriti nell' arrivare a" Cam- 
pi Elisj coofefsò di aver oltrepaflati i'. limiti del- 
la criltiana , civile ,• e filosòfica moderazione nella 
accennate opericciuole , delle quali egli raedefimo 
ne additò lo Icarno , e il debole . Dopo ciò è inu- 

■ C' • " \ file 


•Al- 


ino ■ Pontefice di qqel tempo Clemente XIII. con un 
«uo breve de’ 30. Gennaio \L6Z. dichiarò caflati ap-*’ 
nullan ed irrtei gli accennati edittF del Duca di Par- 
ina , Si svegliarono subito al fragdr^utte le Corii ' 
Borboniche , ed altre ancora p?r opporsi alle prelensio- 
ni di Roma , Francia fu h prima con un arresto del 
Parlainento del di 26. Pebrajo 1768. consohdato dal 
voto di tutte le Camere adunare . Si capisce , senis^ 
dirlo . che fece lo stesso il Duca cji Parma , come il 
principale interessato. , t diritti del .qnale venivano’ in- 
taccati dal Breve. Vi accorse il Re Cattolico con suo 
^ Editto de’ i 5 .di Marzo 1768. Non mancò di affacciarsi 
. il Re di Portogallo col suo^.Editto de’ 30. Aprile I7tf8. 
Vi accorse pur anche la Serenissima Republica di Ve- 
nezia , presentar facendo.'dal suo'Ai^asciatore al Papa 
una promemoria. Finalmente comparve il RcN.S.col 
suo Editto de’ 4. Giugno 17^8. 
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tile far . parola degli altri {cartafacci iofulfi oI> 
traggiofi arroganti e tniferabili che ulcirono ia 
quella occafione da'. torchi di Napoli . t' vero che 
riscoflèro le lifchiate fin anche (hlJa plebe i loro 
Autori f ed andarono in eterna obblivione : ma 
non fu quefta. certamente una condegna punizi.o- 
' re del torto fetto alla Nazione . Sarebbe conve- 
nuto per cpmun decoro , che, i Letterati veraci 
ne aveflèro decretata agli Autori con voti unifor- 
mi una perpetua infamia , e '1 Governo 1* aveflè 

* fottopofti a’ fevero caftigo . Se quello rigore fi 
fofte praticato in quella emergenza , non fi fareb- 

• be veduto sboccare uno fciame importuno d'in- 
fetti letterarj^ nella tanto fàmofa briga della Chi- 

1 . nea , ove ogni mefchino talento volle federe a 
fcrannà da maeftrone . ‘ 

♦ Non fa d' uopo fùneftarci col difcuoprire gli 

ofcuri Autori di tante svergognate cofacce , che 
ìngortibrarono le piazze , e tribunali , i caffè , e 
tutti gli angoli di quella Capitale ; perciocché 
tutta la gènte coftqmata e favia ne rimale ftomaca- 
* ta . Il Marchefe Caracciolo nel pafTar poco dopo 
ne' Campj Elisj portò, feco un gran numero d* 
efemplari per darci un faggio del gufto deprava- 
to , e 'dello flato deplorabile in cui aveva lafcia- 
ta la letteratura Napoletana . E a quefto prò- 
polito vi accennerò , Sig. Marchefe , quello , che 
accadde al pri^ momento del fuo arrivo, per 

• • fer- 

f , • 

• f 
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farvi ridere 9 e foIlevArvi un poco lo (piriio • 

Avendo il Caracciolo buttato venti , 0 trenta jli 

quefte fcritturacce «u di una panca : leggere di(- 

fe I amici miei ) invitando tutti gli alianti , le io- 

nore sciocchezze de’ noftri fedicenti letterati , e 

chi prendendone una, e chi un’altra , cadde nelle 

• 

ma^i deir Abate Malarbì un Hbriccino di 22 . 
pagine col feguente titolo • Onde sulla Storia del^ 
la politica Pontificia - Opera poftuma del cele^ 
ère P. Rocco , con un pro/e^uimento di D» Ono^ 
frio Galtota . Il grave Malarbì pofe fubito .a 

> 

fvolgerla*, e volendo mettere un poco in feda la 
brivata , vftfe gli occhi , e indirizzò la parola 
al P. Rocco , che incappucciato e ferio flavafi 
in crocchio , e si gli difle ; vi è anche per voi 
P. Rocco : mi rallegro , che avete lafciato il 
Nome di Poeta : ^preffatevi , e udite le voffcre 
#ofe • 

Jdadn di rea difcordia 
Rellgion divenne : ' 

Volle /edotti i Popoli^ 

E rignoranza ottenne. 

Senza farlo paflar più avanti nel leggere > 
increfpata h fronte e spalancati quegli occhiacci 
'^chini il P. Rocco, mordendo le labbra, e tutto, 
scuotendoli della perfona colla lolita rauca voce > 
alzò un grido dicendo : chi è cotello empio che 
Mosì psCrla ? Adagio , P. Rocco , ripigliò il . Mala- ' 

'C a bì 
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bì, non fi.imo ancora al più -bello udite ; il redo: 
Voi Jittt riputato il più dotto' di qualunque Ittte- 
rato ) perché tnaneg»ijre a vostro tale/fto 

mezzo milione cC uomini * Il genere umano , che 
quaji per una cojmologica motti legge vive Jern-» 
pre /chiavo delC' opinione , è debitore della Jus 
/elicità a què* grundi ingegni , /anno dirìgere 
iene la /ua tirannia ; iS che, /ebbene non nudrisxet 
/entimemi così liberi riguardo glia Corte di Bjoma^ 
come quelli , che /i trovano /ritti in ques^ ode : 
perciocché le ^osire prediche /uron /empre di un 
tuono dij/erente j pure / /t , che questo è C u/o- 
de'' Sacri Concionatori e Vliffionarj , A oprar /am- 
pre ^ e pen/are al contrario di do , che Ejji de^ 
clamando inculcano da /opra il pergamo . Oltre 
ciò a/fendo voi un gran Politico,, vi adattante al-; 
le circostanze del tempo , predicando alt ora quello, 
che fi voleva predicato , e non quel y che fi doyee 
va , e che voi avreste voluto predicare ^ Siccome 
venti "anni a dietro /e fi /ujfe /critta la centefma 
parte di quel , che fi è /ritto in questo anno /ul 
propofito della 'Ghinea contro la Curia Romanaì 
i Scrittori in Napoli jfar ebbero stati lapidati , e 
vi avrebbe potuto fuccedere ancora qualche rehgiof 
fa rivoluzione • Or col volger degli anni fi fono 
cambiate le opinioni , e Je Voi tornaste in vita j 
mutarestt totalmente linguaggio , e cou mezzi , e 
con prediche differenti di/porreste ancor , come 

pri^ 
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prima , é. un mezzo milione in circa di ahU 
tanti . ^ 

Tanfo peggio , ripigliò il P. Rocco : fe pri- 
ma domandai , Chi 9 cotelto empio , ora foggiun- 
go , chi è cotefìo fciagurato ? Un uomo , che ha 
impiegati feUant'anni della fna lunga vita al pu- 
bi ico fervi zio fpirituale e temporale , d' cmde ne 
ha tratti infiniti vantaci lo Stato , e tutti efi- 
flenti e vifibili un uomo , Che non mai ha do- 
mandata , hè mai ottenuta una penfione , che non 
ha mendicato mai una mitra f che non ha arric- 
chito un nipote , un parente , un amico : un 
uomo per le cui mani fono pallate cettinaja di 
migliaja di feudi tutti fedelmente impiegati io 
opere publiche a difefa del pudore , a ricovero 
della miferia : un uomo in fine , che mille volte 
lì ha levato il pan dalla bocca per alimentare il 
^melico , e fpeflb fpdfo fi è fpogliato degli abi- 
ti , e svaligiata la fua ftanza per ricoprirne la 
nudità vergognofa ; queflì’ uomo appunto fi fpac- 
cia con impudenza aver predicata la fubordina- 
zione per fomentare il dispotifmo , e la tirannia ? 

E chi altro mai nelle occorrenze ebbe il coraggio 
di prefentarfi a’ noftri umaniflìmi Sovrani Padre , 
e Figlio , e rapprefentar loro le indigenze del 
popolo , e le foperchierie de' prepotenti , 'e im- . 
petrarne il' foliecito e bramato lollievo ? Come ? 
11 P. Rocco per politica predicò quel , che fi vo- 

C 3 
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« 

leva predicato , non quello , fi doveva predicare ? 
Mentifce per la gola chi così parla • Io predicai 
Cri fio Crocefiffo predicai il vangelo , predicai la 
inorale , e 'i buon cofiume , lènza ^1 quale di- 
venendo felvaggi i popoli , non mai è in ficurez- 
*za Io flato : predicai contro i faccentuzzi , i nii- 
Icredeoti ^ .gli fpiriti forti, e fe tpmalTi al Mon- 
do con piS ardore farei Io ,fteflb , perchè oggi , 
più che 'mai , cominciando dallo Scrittore di co- 
’ tefta iafeme Satira contra di me , e del ‘Gover- 
no • « ••• • Non imbrufchite P. Rocco , ripi- 
gliò interrompendolo il. Marchefè Tanucci . Chi 
così ha ferino di Voi ^ oltre alle malfime di un 
empio , dà ben. anche a conofeere , che poffiedc‘ 
a maraviglia rutta la logica di D. Onofrio Ga-* 
leota , Ricordatevi della giuflìzia , che vi fecero 
in vira tutte le Corti di Europa , ed io ne fono 
il teAimonio ; ina maggiori afpettatene dalla po- 
Aerità . Pnò bafhrvi per colmo di gloria , che il 
* folo, voftro buAo fu lichiefto dall' Inghilterra , e 
pafsò in landra, dove le prediche del d^fpo^ismò, 
e della tirannia fon fuori di ftajgglone da un (e-? 
colo e iwzzo. 

Proleguir voleva il Tanucci , quando appres- 
sandofi al P., Rocco , è prefolo , per la mano , coa\ 

. gli difle il. Caracciolo : ripigliamo il noftro buon 
umore , amico ; perciocché ho ancor io qui la 
parte mia , Mettere ai paragone la vofira fup- 

PO- 
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pofta Ode col magnifico elogio fitto a me da que- 
Iti Signori f i quali mi onorarono di un £pita« 
fìo appiccandolo dopo morte alla mia tomba , e 
poi decidete , fe furono più inconcludenti nello 
spacciarvi per predicatore della subordinazione 
per follenere il dispotismo e la tirannia , di quel 
che furono nel dir di me eh* io fia ftato un l^api- 
fta, ed un fuperftiziofo . Terziario de* Frati . E 
pur così va la faccenda . Io ve ne moAro il dò» 
cumenro , e que* Signori ' eblrero 1* attenzione d| 
spedirmi fubito col pafiaggio d*un Frate graduato 
xpio amico , che poche ore dopo la mia partenza ’ 
paffo pafTo mi ha feguito , r^giunto , e lo mi 
ha cQnfegnato. Eccolo. 

Dominico Marchio ni Caracciolo 
PapìcoU Delatorcs , & Epiewi * 

Grex omnis 
Moerentes Po/ucrunt 
* At at alacri animo 'efiate 

Quod de Caraccloli ingenio 
Adhuc multi fuperfunt. 

Immaginatevi , Sig. Marchefe , come feopptò 
dalle rifa tutta la brigata a quefto iraprovifo com- 
plimento , ogn* uno della quale bramava di averla 
in mano, e fotto T occhio a fin di rileggerlo, of- 
fervando come faporitiffiinamente fe ne -deliziava 
lo fteffo Caracciolo . Senonchè il Marchefe TanuccI 
«pigltliodo colla fua folita gravità il jagionamen» 

C 4 \ ^ ' 
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to., lafciamo da bar^ , difle, le ofFefe , i torti , 
e gr intereffi perfonali i oATerviamo più tòfto che 
cofa di, raro e pregev^ole^ contengono quelle Ope- 
re , di quali novelle fcoperte arricchirono il te- 
foro della Repubblica letteraria in fatto di fio- 
rii , di politica ,• di dogma , di difcipllnj ^ di 
jolizia ecclefiallica , di diritti regali ,' 0 di fa- 
cga e profana erudizione e quindi qual gran Ser- 
vizio preftarono al Sovrano nelle , brighe veglian- 

ti qual luftro accrebbero alla gloria della Na- 

• - ^ 

zione , qual vantaggio arrecarono alla Religione, 
e allo Stato . Subito , ripigliò., il Marchefe Carac-% 
dolo . Ho qui meco 1’ Indice ftàmpaio . Baft<* 
leggerne i titoli per fame, giudizio.. Fattofi dun- 
que lìlenzio così egli il leffe a tutti. 

Raccolta di vme Chinee che fi vendoao da 
Salvatore Palermo nel corridojo del S. R. C. , nel 
vicolo nuovo Tìmpetto al '.Palazzo del Principe 
della Riccia a-S. Biagio .de' Lihraj , e /ottonài 
Teatro di S, Carlo . 

I Difcorso sulla Ghinea pretefa' da Roma, 
a Memoria sulla Ghinea >' 

3 dillocttzione dèi Ca rdinale N. N. al Papa . 

4 IPipttotne Istorica di Ciro Bcondalla sul cenjo . 

■ Napolitano , ' ' 

5 Lettera <P un Amico ■ di Napoli ad un Ami- 

co di Romaju la pretèfa Ghinea , e la 
Con/egrapione de'Ve/covì, '■ - * • ‘ 


6, Ve- 


y 


SECONDA 4t 

' 6 Vefcovì Conje grati indipfndentemente * Ja 
R oma • ' ( • ' 

7 Lettera a "M-onfignor Borgia y 'nella quale 
• gli Ji propongono alcuni duhb} Ju di al* 
cani punti della fua breve Ifloria . , 

? AL Rapa il Re . Difcorfo in verfi. 

9 La Nuova fofr^ della Chinea , che dd idea 

grande de veri fatti e non capriccioji , cp- 
733^ quelli appoJH neW altre ftarnpate y e 
colla nuova Allocuzione del Cardinale 
N. al Papa Rip VI, , e con nuova 
lettera del Sommo Pontefice (a) • 

10 Lunga rispojla di 14* pagine alla breve fio» 

ria di 558^ pagine f ritta -da Monftgnor 
Borgia contro. R Ab, Cejiari «" 

III/ Concordato , ‘ 

12 // Viaggio deir Internunuo ^ o Jia Memoria 
lo fcioglimento di un «latrimonio , 

• ><- ' 13 



(tf) Questo scartafsiccto di cinque P*g* 5 * 
«tampato nel frontispizio il ritratto della Chinea, o sia 
tm cavallo sfrenato , avente sulla parte di fuori della, 
coscia l’ Impresa Papale , cioè a dire il Camauro con 
due chiavi' a' fianchi , e nel campo due S.S. maiuscole, 
Neppure Lutero ìn Viltembcrga avrel)bc commesso si- 
mile baroneria. ' ' ' 
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13 IRutpoJèa del Papa alt Allocuzione chi Cor— 
dinaie Ni N, . *. • 

• 14 Di/cor/o /forieo-politico delt orìgine « pro- 

grefo , e decadenza del poter de' Chierici • 

15 Schianniento ftorìco-critico 

16 La Dottrina pacifica . ’ 

• 17 lAemoriaie di un Cattolico alla Santi tì di 

. Pio VI. 

18 Ragionamento delP autorità degli Arcivejco’^ 

vi e Vejcovi del Regno di Napoli. 

19 Storia politica sul ìAjtrimonio . 

!ÌO Rrflefiioni sul dijcorjo ftorico- politico del 
Cardinale N» N. al Pupa . 

, 91 Nullum jus Pontificis maximi .in Regno 
Neapolitano • 

02 Rijlejioni fulla Corte Romana . 

03 Lettera venuta in guejia Capitale da Ronuy 

e diretta ad un Amico Juo corrispondente 
colla data della paffuta Jettimana . 

S4 Dialogo tra S. Lino Pontefice Romano ^ e 
S- AJpreno primo Vejcovo Napoletano fo^ 
pra C Allocuzione del Pontefice Pio VI. 

• 95 11 Pallone Volante , e P j^no ^ ed il Ca* 

vallo f Apoìogi Sorgi ani . 

Alto , alto , mettendofi ' ambe le mani- al ‘ 
vifo , gridò Tanucci . Non fe ne può più . Ed è 
tollerabile , che anche gli Uomini di lettere in 
«laterie gravi e ùnjportantilfii|ie , quali fono le 

pre, , 
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- prefenti controverfìe rra il Re , e il Papa , fi la- 
fcino trasportare dallo spinto di buffoneria , 
creduto a ragione carattere nazipnale del Regno 
di Napoli , non folamente da tutta T Europa > 
ma da furto il Mondo intelligente ancora ! In 
damo ho predicato loro per cinquant’ anni ; le- 
ri^tà , ferierà ; no , tìon è pofiibile : ogni (almo 
a gloria torna : finché fi faprà fcrivere , faranno 
eterne in Napoli le fcurrilità , le scempiaggini , 
le pulcinellate % Che ha che fare il pallone vo^ 
lante, il cavallo, e T afino? Che impertinenza'ir- 
leligiofa mettere in dialogo il Pontefice S. Lino , 
e \ Vescovo S. Aspreno nella Ghinea ! In fom-, 

;na in Napoli fi fbt Tempre al largo del Cafiello 

« 

per trafìullarfi e ridere a" giuochi de' fantocci , 
e burattini ? Alla- buon' ora ilìxuitecì , Sig. Ca- ’ . 
' lacciolo , di che fi tratta . Furono forfe incaricati 
dalla Corte fanti Soggettoni a fcrivere fuila Ghi- 
nea . E Voi , eh’ eravate all^i tefta ttel gover- 
no 

Già me 1' aspettava , ripigliò Caracciolo , 
Che, governo , che incarico . Pare , che vi 
fiate dimenticato , caro. Tanucci , della sma- 
nia , che agita , e infiamma li Saccent uzzi a fcri- 
vere ine ie, e balordaggini . Mi farefte uh torto 
credendomi cT intelligenza con tali feioperati , e - 
non dovete caricarmi di negligenza per non aver- , 
ne impedita la fiampa , e lo succio impcrcioc- 
' chè 
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chè ringordigia degli Startipatori spiantati., e*Ja 
boria degli Scrirtori vanerelli T accoccarono anche 
a Voi più volte ad onta della votlra occhiuta vi- 
gilanza • Ma mettiam da banda quefte rifleffioni 
inutili Tulle cofe accadute ,, e che non è in poter 
noibo ripararle i * uditfr pià tofto la feria e reti- 
giofa condotta tenuta dalla .nojflra &>rte per 
mezzo mio j e poi trovate a riprendermi • Chia- 
mato io dal Viceregnato, di Sicilia a primo Mi-" 
niftro dr Stato y Tubilo che giunti in Napoli, nel 
principio del , e mi vidi alla stella degli 

affari , il primo obbietto y < che propoli al Re da 
promuoverli , -e poitarfi avanti fu T accommoda- • •» 

mento con Roma. 

- Oh ! che -mi ricòrdate , Sig* Giannone f in- 

«leiruppe dicendo il Sig. Marchefe Segretario • 

Voi certamente narrate un pezzo del- Vangelo • 

Or ora mi par di eflere in Sicilia col Marchefe 

Caracciolo , e udirlo proteftar le mille volte 

che la prima imprefa del fiip Miniftero farebbe 

fiata la concordia delle due Corti • ; Tanto è ciò 
* ^ 

vero , Sig, Marchefe , ripigliai io , che non paC* 

Ciron due meli cLill’ arrivo dei Caracciolo in ^Na- 
poli , che (i vide fubito inefla in movimento 
r acqua , ficcome il medeiimo Caracciolo' > prcH 
leguendo la fua narrativa , . ci aflìcurò con dire , 
che avendo trovati preparati gli animi de’ buoni 
Napoletani^, e de^ Romani bramofi dell' accon 

mo-r 
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mockmento fia per religione , fia per interefle ,* 
per ijìe^zq d* un libro contemporane.irnente ufcito 
^la luce , e il qual ficea ftrepito , fd agevole 
H|uover r^anlnio religiofiffimo d^l noftro Sovrano 
disposo altronde 'alla pace per intavolare il trat- 
,tato . In ftrti fi coniinciò da Noi , prolegul Ca- 
racciolo. , il carteggio , e fe ne vide il fruttato 
follecitinimarnente ; imperciocché comparve fub- 
biio un Incaricato Pontificio qual fu Monfignor^ 
Caleppi in Napoli , dove dimorò due anni , im- 
piegancjp maneggi , tale'nti , e viaggi per ultimare 
jl tanto bramato accomodamento . £ qui , Sig. 
Marchefe Segretario , paflb fotto filenzio quel 
moltifiimo , che a parte a 'parte narrò il Cane- • 
ciolo all' Aflimblea-, e principalmente al Ta? 
Bucci di tutti gli alti e bafii ' che menarono a . 
lungo P affare , e finalmente il fecero svanire ; 
jcoficcfiè tQrnatofene infrattuofamente il Pontificio 
Incaricato in Roma , erano con lui sloggiate le 
sjieranze* della concordia t Dunque , per farla 
corta i mi riffringo a dire , che negatali dal nor 
Uro Sovrano la foleonità e la pompa della 
Chinea , ^ non già la folìm annua offerta , non 
mancò il S. P. Pio VI* ■ di farne le fue alte do- 
glianze col npftro Padrone , il quale pieno di fi- 
lial rifpettQ j e di magnanima moderazione fi af- 
* frettò di giuffificar la fqa ponderata condotta . Ed 
•;in eosì dire , .tirò di tasca le lettere de: ‘due Sch''^ 
V vra- 
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vrani , che con patetica voce ledè all* adifnanza . 

« 

A ragion veduta le ho meco recate , Sig. 
JVtirchefe , sul dubbio , che non le a vede preflb 
di Voi ; lebbene rie abbiate comunque confufa 
memoria , conviene nondimeno- rileggerle ambe- 
due , per indi al paragone rilevare il merito del- 
le indicate Ope^acce de^ nollri sfacciati ‘ Sciitto- 
relli . Forfè in quella guifa sperimenterete mag- 
gior piacere ad afcoltare le fenfate rifleflioni fet- 
te' dagl^ imparziali nollri Letterati de' Camj'»i E!i- 
tj allorché mifero In * confronto quelle diie gra- 
viflinie lettere eon le ihsuftanti e fciagurate fcrit- 
fure di quella romorola ciurmaglia .della Repub- . 
èlica Letteraria • Anzi debbo prevenirvi ,• che 
quelle due lettere del Papa , e del Re furono ap- 
punto ‘queHc , che appiccarono un fuoco inelìiri- 
guibile ne’ cuori di tutta 1*. AlTemblea a spedirmi 
a Voi , e quelle' medefime mi diedero fa spinta 
t venire , liccome offerverete or ora , che ve nc 
Éirò la fedele narrazione • Ben fatto , . e tutto a ' 
propofito , Sig. Giannone , rispose colla maggior 
buona grazia il Sig. March. Segretairio • I pa- 
tifici fentimenti del noftro religiofiffimo Sovrana 
verfo il fupremo Paftor della Chiefe rendati pub-i 
èlici I formar debbono inaffellabile . giudizio 
del merito, e della condannagione di coloro , che 
fcriflero per privato intereffe , o capriccio , a 
ffiìfura che faranno a. quelli unUòrmi o contrarj* 
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Bene fta dunque* che .fi rileggano . Avendo egli 
così detto, cominciai da quella del Sommo Fon* 

Mefite « k .. - r ■ t ^ ^ , 

■ t' 

, PIUS PP. VL . 

* Ca^rijjr, In Chrifto FiV* mfl, Ferd.JV» falutem^^ 
Apojtolicam l^nedi^ionem • ^ 

S Arà prefente i V. M. lai lettera , che le IcriL 
veffimo nell'Agolk) dell* anno , allorché 
1* irruenza della Giunta tenutali a* 30. Luglio ci 
aveva convinto di qnanto f;irebbero li nemici 
della pace per attraverl’are una ’ negoziazione , al- 
la quale ci eravamo predati col maggior defiderio;, 
e colle più onede difpofizioni . Se d* allora in poi 
non r abbiamo più- incomodata , n*è data cagio- 
ne il ,fuo filenzio , coO' cui ci ha fatto compren- 
dere di non efièrie punto grata la confidenziale 
nodra corrilpondemca , Intanto colla' aprcqx>rzicmey 
e variazione de* logli pafiqti di mano in mano a* 
Monfignor Caleppi j; feinpre più maniièdavafi ì* 
allontanamento d* ogni conchiufione , e non fi de- 
lìdeva dal profeguimento più aspro delie inno- 
vazioni contrarie alla pratica delle negoziazioni 
pendenti , non che alla Santità de* Trattati , »’ 
Canoni della Chieda , ed a* diritti di qucda Apoir 
iìolica Sede • Tutto ciò non odante avrà la M. 

V. ”• 

f ■ 
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V. veduto, che per parte noftra fiulla fi è' oiiwf- 
lo per venire ad uno accomodamento , che por- 
tava un cumulp di facrificj per Noi , cioè , mo- 
dificazioni ad un folenne Trattato ftabilito /ed of- 

* 

fervuto dal glorioib fuo Genitóre : cessioni di di- 
• ritti le più chiare ; concessioni le pii^ estefe : ab- 
i^dono degl* interessi di questa àostra. Curia t 'si 
è offerto tutto , che quando fia vaiutàto dal meno , 
affezionato eftimatore , niiino faprà negarci quan- 
ti» fia flato Teccellb del nofìro ctnòre per la con- 
cordia ; quanto njoderaK le noflre mafllme , e 
quale attaccamento alla fi» Regai Perfona . Dopo 
. che pel quafi totale fciogiimento 'della trattativa 
nell'anno fcorfo avevamo colla maniera più .delfJ» 
cata richiamato qui il noftró Commiffionato , ap- 
pena che V. M.' fi determinò di farle ritorgere 
r impbneflimo il di . lui folleci(o. ritorno ; che ji'ron- 
tamente efeguì.j ed efièndo pófda fiato rèplic..ta- 
mente eccitato, a portarfi cofii il Cardinafe nofirò 
Segretario di Stato , non . ci opponeffinio alia di 
lui venuta , per dare una più folenne testimonian- 
za del noftro defidprio di terminare con foddisfa? 

«KÌone della M. V. le vegliami conteftazioni 4 Ma 
pur ancherio quefia .inufitata , non lieve e molto 
oiTervatli diflÌDftrazione:; *^ unita olle nuove &cìii^ 
tazioni , che egli recava ih noftro nome , e che;* 
•i ikevano fperaie delP utilità del Tuo viaggio 'J 
he rèftaffimo delufi • Da quanto fucceffivainente 

ab- 

S 

^ r 


Digitized byGoogle 


•» 


seconda- 

» ì 

Abbiamo detto' -, e che potremo ad altra bpportc-*' ‘ 
nità esporre in dettaglio , altro . conforto non ab- 
biamo , che quello di afficunue , e (odisfaie’ ‘ 
noi ftefli preffo Dio , e preffo gli uomini di aver 

«i 

• fatto quanto potevafi per corife guire la bramata 
tranquillità. Bensì non potevamo inài imaginare 
che i mal’ intenzionati sfigurando ' tutto agli occhi' 
di V. IVL àbbian (apiito forprendere la Tua ' Reli^ 
glone , 'e la fvia Glultizia còn aggiungere colpi a . 
colpi contro la noUra dignità , e codtro i. diritti 
di ogni ^genere di- quella S. Sede, con averla per-* 
fùafa a fare.imjwvifamente fospendere nella fca-t 
dura folennità del Principe degli Apoftoli la pre-» 
finzione dèlia Ghinea , del che* ne abblaino dovuV 
fo informare il Collegio de' Cardinali , ed il 
Pubblico ^ im còngiufirainenté'ad urta fiducia di 

ij 

veder ben prcfto rip^iTriiu^o coile confuete for-» 
malità utf atto, canonizzato dal pofleffo di tanti 
feqoli., garentito' dà^ vincoli più faaofanti , de- 
liderato da* Tuoi M<^giori *, e giurato , e rrcqno-^ 
fciiito dair ifteflà . M, V, coll' offervanza pacifica 
di più luftri confidiamo nel •Signore , che con- 
fulmndo V. M. il dettame della propria cofcien- 

t 

za e dell! ' gluftizia j- rimórginexà • da ’ fe fìeffo. 
uno squajFcio fatto egualmente alla fùa delicatez- 
za , che al noftro.'decoro , e compònferà un’ offe-r 
fa tanto più grave, quanto nfeno* meritata . Por^. 
giamo vóti ali’ .^hii&mo , in di mani. ^ ii, 

- D' ct^- 
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wore de’ Regnanti , die muova quello della M. 

V. a non recare alia Cattedra di S. Pietro quella' 
nuova ferita , nè aggiungere a Noi , che imme- 
- ritamente vi fediamo , quella feofibiie amarezza. 

£ qui finiamo con dare alla M. V. , ed o tutta la 
Regal lua Famigiia colia maggiore effusone del 
nollro Cuore la Patema Apoitolica. Benedizione., 
Djium Kó> 71 £ apud S. Muriam Majorem die 3, 
Julii Pontìficatus J>iujiri afino XIV, , 

Sebbene leiiza altra chiofa li capi/lè fubitt) 
dalla nollra Aflcmblea la . natura dell’ affare 9 
nondimeno moAraron tutti un ardentilTimo de- 
lìderio di C*nrir. la rilpoAa del Re nollro ,al 
Pontefice per comprendere pienamente l’origine , 

$1 cammino, e. lo fiato attuai delle cole • A fod« 
disfar 1' impaziente loro curiolìtà ‘i prefe toflo 
a leggerlo il -Caracciolt^ ^ ed è la fequente , che 
farza è df afcoitare , Sig. Marcheiè f perciocché 
. quella deve firmi ftrada a quello che debito efpor- 

vi i«r parte de’nnìei^Cometitori i * . > 

% 

. SANTISSIMO. PADRE _ 

• ' « . • • 

;; TL VenèratilTimo foglio , che V. S.* mi ha làr- 
3) A ro l'onore di -feri vermi ii>s data -de’ 3, del 
„ corrente , merita che io ne la’ ringrazj’, come 
„ fo col m.iggìóre •olfequio , per le amorevoli . 
5, efprelfioni'^^di cui è ripieno ; e che le lifpoa- 



« 
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y^'ck. per {empte più .cfui^i^rle il; mio ^iaie rì^ 
» spetto v-<S ’Ì3 P’W'tfà delle mie imen/ionii, ,Mi 
», pefmefieri .<d«n^ la,9< y. che lecoodo |^,or- 

'»% 4 ioe tonato nel foo, fos'io r -iH' cui prima ^ 

* « 

tK-p^]à dal it^ttqto di.aeéetp^i^^'t^o sujje.f con- 
,^Qverfio^ gittrisdijùowili-.-'vj e poi, hOPua pf- 
,% fot» del danaro e delM: Qi,inpa v. io i;i%oad^, 
», air.uu^ alltS'- Wrtg f ' . •■ i - r -, ,v- ,, 

. • rt: Riguarderai: TmPam, . di •- accomodamento 

» '*' * • * • ■ • ' 

^ ^anoi^ra conchiufo,., coJtie ,.V.‘ S. Aij amiuii-. 

• 4 .- » * * 

^:25iat<) al, Pubblico, petr.iui*folQ capa.d^ di^feren- 
za ch^ non . conc^f ne punto j** interefle .fpiri- 
>^*tuale ^eir Anime i diritti ;pr,oprj: e nativi 

§ede ia mi fono laliegrato di, veder- 

?r.lu.;raa(wa- concordia,, che ho 

,,‘ *fe«ipre defiderata e*rproinofl[a • Ma.^rdohi V. S.. 
$t foao coftretto^a i<WrIe‘ che Ja S» V, hj^-jingiulla-^ 
9 ^>niCQte fl{X)ito, parlando iu pubblico. e nel foglio. 
,,,.che. tvftto il ritardo ;e l’ impedimento ff^pofto^ 
» al trattato .fìa-da. me provyenuto.,'' <jqa« a,veffi io 
j^'^lùto- prpfedre la diflen?ÌQne all.t pace.. Ora 
»-Prl^ 5 P' V. .S. à dchiamam 'all^-. lua j^moria 
„ , 0 Pme io fui il priiw, , che^.dal mip Segretario' 
,,.di Staro, fepe feri vere al Segretario di Stato di' 
per Iratt^è amieheyolraerite J' ^cpomoda- 
„ mento Èra le due- .Cprtih La S. V. fi preltò vp-' 
„ lentieri .alle ny e .premure , e ftimò.di mandare 
^ eepreflàinente yt Napoli . Monfignor Cateppi , 
,-i.- . » ■ ' D i> * che 


». 


1^' 
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* ^ che da me fu ben aiicottq , cpn^ egli fteflb 1 » 
i> avrà riferito • il trattato incominciò , pre-^- 
„ mettendo -, che farebbero rimafte-illefe le rega^ 
I, iie , e le nomine ipecialmente de’ Velcovati* 
„ larebliero fhte mie , come Io -fono degli nitrii 
ji> Sovrani Cattolici . Con quelle premellè- fi prm 
I) cedè^ sebbai*. lentamente' per la fcrupoiofità e 
0, ritenutezza del Commi/Itonato < Pontificio ,'a 
,, concordare i principali ' articoli’ delle difFeren-» 

^ ze : ed av^tndom* V. S. onorato di una ’fua let- 
0f tera confidenziale in'Agofto del e^-ma 

ricorda T ultimo fuo foglio , fcrivcndorai , che 
„ l’era difpiaciuta la rlfoluzione prefa dalla Gian* 
„ ta qùì cfiflente per gli Abolì ; la fui* lettera fii 
,, di tanto pefo prefTo di me , che non folamente • 
ordinai , durante il trattato , la fospenfimie di, 
„ quella rifoluZione , uniforme per altro 'alla pr^-t,- 
,, tica degli altri Stati cattolici -J nia la’foàpenfib- 
^,,ne inoltre di- quanto era ‘fiato già introdotto 
„ e ftabilito ne'regj Tribunali' rigdardo all’ efter-- 
,, na polizia , e dlfcIpHna ecclefiaftica , di cui il 
,f CommifTìonato di V. S. non fi dimoftrava con-? 

,, tento . Con quella dispofizione , c volontà. ef«- 
„ ficacilfima per la pace , oltre ad aver riispetta- 
^ ti , come farò fempre , e conlèrvati in tutto il • 
,, trattato i diritti proprj della S. Sede , e del 
„ Sapremo Paftor della , Ghiefa , fili liberale col- - 
la Curia Romana , forfè anche più del dovere » 

. ■ - - c vobi . 

* • f 
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• * ^ é vblK iìn* anche ftabiliré in Napoli «n nuové 

„ Tribunale di Prelarì £cc>eiiaftìci , il quale colle 
M facultà risi'^ttive- delle due Poteftà ' conpfcefiè 
yy privatamente^ le caufe deali Ecclefìàftici rego«» 
yy lari ,* e focolari , e molte altre fingerà contro- 
Pf vertlte. tn fomma non vi fu facilitazióne, no# 
fu coti ,* . die da me dipendeffe , ' a cui no» 

w * » 

,, mi preftsdTi volentieri per il defiderio di vede? 
„ terminata osni controverfia , e rimoflo ogni 
„ motivo di difgufto fra le dne Q)rti • Ma per le 
jy difficultà , e nuove pretenfioni , che di tempo 
yy in tempo fi a/Facctavano dal Commlflionata 
jy Pontificio , non ancóra fi era' potuto convenire 
„ fopra ti^tti gli articoli , allorché fi prefentd 
yy qui il Cardinale Segretario di flato di V. S* d» 
me ^certamente, nè aspettato , nè richiefto , ma ri^ 

,, cevuto ed accolto con molto pacere deir anw 
,, mo mio , come T Angiolo della pace . Spera-- 
,, và ch^ egli fi fbffe itioffb , per recare a noma 
,, della V. S. rultimia conchiuftene defl^ affare 9 
yy ma non fegul , poicchè venne a proporre . 

nuovi fiftamt- , per rifondere , colli’ egli dicevfl, 

,, tutta la negoziazione *, ' rinnovando più eflicace*^’ 
,, mente le, pretenfioni sulle ^ Badie , e Prelature dd 
„ Regno. , per' le quali avrei dovuto fpoglianni 
,, di ogni diritto di Padronato . Perciò dunque il 
yy Tettato non potè cònchìuderfi ; ed io fèci conijj 
al * Cvdioale > sempreppiù rio: fiftenda 
■ . 3P ■* . PS< i 

% ^ • t 
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0, per la concordia , il mio progetto , non ifl ìlltio * 
„ difcordante dal fuo (oltre a qualche altra pic- 
ciolifllima' difficultà^ che in' due ' Artico h di 
„ qua.che ijn|X)rtanza , e quelli pur TÌconofciuti 
j, da y. S, per cose di non nvdto ttiomenrd che 
fcbbeae voleiG io foùenene per ilecoro dell» 
Reg<^ Corona , non intereflàvano* certamente la 
„ dignità , e i diritti proprj- della S. Sede . il 
}) Cardinale j:>aiil con. queito fogiio j ai quale non 
4, effendo piaciuto a V. S* di aderire , .feci d.ire 
„ a Monfignor, Caleppi T ultimo mio. progetto , 

„ conteoendo anche maggiori facilitazioni , e feci 
^ infinuiu'gli di- recarlo a V. S, di perfona con- 
fidando", che colla viva voce T avrebbe incli- 
gj'nata ad^aceettatlo .. Ma ìA mia speranza fu 
„ vana aqche i» queito , perchè avendo fatto icri- 
vere ' mio Segretario-di Stato al luo per Iq 
finale rifoiuzione , V. S.^ (lebbene con qualche 
u‘-aperiura:;mi dafie speranza - riguardo alla con- 
p ferma -delle Comende Cofbnriniane ) negò pe- 
- 35 rò ^flblopamente di rendermi ragione (opra i 
Padronati ,deUe Badìe., quantunque .per 
«mor delia pace le aveffi- offerto un compenfo 
'nè picciolo -, nè incerto^, "òè vano ,* . ma reale 
„ve ficuró , e a-diepofizionerdelia- Ss V. i^ionde 
,p vedendomi quafi privo di ogni speranza' di -ac- 
fy comodamento j mi reftrinfi a^' pregarla per la 
provlfta di tante Chiefe vacanti in .queito Re- 
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»> giW > ficendole prefente, che circa due miltoni 

i, d'anime ,.le quali cercano il pane spirituale i 

' e non hanno chi Joro lo fomininiftii , reffenda 

„ cosi, abbandonate con ifcandalo di tutta la com 
^ ♦ 

„ munanza de' buoni , han diritto di eflcre pjov-* 

5 ,^ vedute dal primo e Sommo Pallore indipenden-* 

^ ^ 

,, temeaie de ogni affare , e queftlone temporale : 

„ V. S. mi fece rispondere con miniera alquan- 
„ to aliena dal fuo pietofo , ed amorevòl carata 
,, tere , che non voleva aderirvi , fecendomi in- 

V, f 

^y dicare dal Cardinal Segretario di Stato con cer- 
ta circonlocuzione di parole , che norr avrebbe' 
,, ina^ dati Vefcovi al Regno,, le non^ fi fofie , 

. ,, eo'nchiufo il Tratto , -cioè a dire ; fe io no» 

„ mi foWi privato dei diritti fnaliertablli di mia 
Sovranità ^ ,e Padronato sulla Badìe , e Prela- 
^y ture y poicchè altra controverfia non rimaneva 
«„ ad. ultimare il totale 'accomodamento Così è - 
,, rimafto 1' affare , perchè non avehdo . io., che 
rispondere all' esdutiva^brmale di diritto , 

yy da cui non poflb recedere , farebbe fiato inuti- 
le' , e indecorofo il. tener vivo pii a lungo ui^ 
carteggio fenza la^ probabilità di proiiimo buon 
9 , fucceflb . ' Dunque . efFendo quefia- la. -veih 

e ■ 

„ e fincera ftoria de* fatti , prego T equità,, 

„ € la giuftizia della S. V. ad olFervate fa 
y) dopo lauta premura da me dimoflxata a conci.* 

,, Ilare le pià importanti differenze dopo tanti 

I) 4 . ves , 
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• „ venerazione e rispetto afvuto per ia fomma 
^ „ Poterà della Chiefa , dopo tanta facilità ufata 

„ alla Curia romana in cofe di suo intereflè ben- 
/, si , ma non di propria ragione , dopo tanta pre- 
„ dilezione agli Ecclefiaftici , e dopo tanto diiin* 

, „ terelTe in- tutto ciò , che mi poteva permettere 
. ,, il potere inviolabile della Sovranità , *e P ono- 
„'re e il diritto della Nazione , (u cui Iddio mi 
„ ha p-ofto a regnare , io doveva effere incolpato 
,, di |X)co imi'»egiio a procurar la pace fra' le due 
. Poieftà , e con ciò la tranquillità de* miei Po- 

* »>. mezzo di un* opera così utile e ne- 

Q ceflaria. 

, „ L* altra parte del veneratì/Iimo foglio ri- 

guarda V annua offerta del danaro , e della Chi- 
„ nea alla S. Sede . Io non Voglio qui entrare 
„ ad laminare la giuffizia , e T origine di quella 
„ prefìazione . Si fa dall* Iftoria , come cominciò 
„ la<S. Sede Jid efiggerla , fenza aver mai poflè- 
duto qqefto Regno ne averne alcuna ragio- 
.„.ne ad inveftime i fuoi Sovrani j dopo che per 
■„ diritto di conquida ‘già da loro ft pofledeva • 
„ SI sà , come palTando quefta ^Sovranità di gen- 
,, te in gente , o per diritto di fucceffione , o per 
„ valor militare la S. Ssde volle affettare di 
concederla in Feudo , e di rifervarfene , il di- 
- , retto dominio fenza eflèrne mai lìata Padrona ^ 

il eligendo 1* annue cenfo i^er un ‘.foglio di carta ^ 
’ ^ che 

^4 * 
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" fj che dava a coloro y che dal diritto delle Genti 
,, h’ erano già riconofcluti per legittimi , e proprj 
. \y So\rrani. Si fa finalmente ^ come fimili prcten-* 

' ,, fieni ebbe uria volta la S. Sede , e T efercitò 
. yy pure sulla Sicilia , sulla Sardegna , suir Ara-* 
" gona^ suiringhilterra, sulla Scozia, suli’ifkf- 
„ lo Impero Romano-<jrermanicò e come^quelle 
,, poi svanirono , da le Itefie , ed or ihort più .fi 
. ,, ricordano: E la S. V. piena di equità , e di 
. „ candore converrà meco i che. per quante pro- 
• , ‘melfe i Sovrani di quefto Regno abbiarf mai 
,, fatto di tempo m tempo di pagarne il-cenfo 
,, alla S; Sede , e di tener da lei ciò die in fatti- 
„ da lei non avean i^evuto , che in paròle . non 

J|L ^ 

„ furon quelle promeBè , che fefmplici fatti, chia» 

' ,, mati dalla Legge Jine eaufa f i quali fe ntuna 
„ obbligazione' producono fra i Privati , mol- 
j, to .meno poftano obbb'gare i Prìncipi , e le Na- 
„ zioni , che foggiaccion foto al diritto delleGeo-* 

. ti , ed all’equità naturale >,.la qual’ efige per la 
,, validità di', ogni contratto la reciproca effettiva 
,, preftazione de’ Gintraenti . • Nè giova ricofrere 
,, a polfèflb , e preferì 2Ìone , quando manca il 
giuffo ritolo, e fé ne fa il principio viziofoj 
,, e molto meno quando fi tratta 'fra Sovrani' > 
0, effendo le preTcrizioni fenilici modi indotti 
y, daila Legge .Civile meramente per confervaie 
■ft la tianquUlità de’ Privati. . ^ 
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Ma, come ho detto', non intendo efaminare 
„ qùl la cofa da'fuoi principj ; ne. un tal efame 
farebbe a propofito del cafo prefenie in cui 
io ho già fatto recare a V. S. dal mio incari- 
caro d’ affari in Roma la (olita annua* offerta ^ 
„ che per mia dlv0:/i()ne.ai’glorio(l Principi de- 
gli ,Apoftoli 'ho voluto anche far queir anno in 
9ì 7i75«#ducati d\oro di ftampa a tenor delPufa 
da molti anni introdotto , che in .vece di 70CX). 
,1 due. oro , e un cavallo bianco , fi. è mandala la 
,, fudetta fomma , in» cui è comprefo il compe-^ 
,, teme valore del cavallo A V. S. non è plnr 
,, ciato di ricevere P offerta fenza la folerme 
pompa deir ambafccria , e. della cavalcata ^ ed 
„ io rho fatta depofitar#in Róma a difpofizio-ì 
„ ne di V. S. facendonela i^rtecifc per mezzo 
del mio Incaricato di affari • Nè a V* S.', nè 
a vchiunque altro *giufto. efiiinatore delle cofe 
deve far maraviglia , fe, perfiftendo ancor 10 
jy nella^ lolita preftazione' delP annua offerta alla 
„ S. Sedè , abbia in queft^ anno lafciata la folen- 
„ iittà della cavalcata, e ambafeeria,, poicchè.non 
folamente le più antiche Bolle , dèlia pretefa 
,, inveftitura non hanno mai parlato, di un tale 
„ (bienne pompa , ma le Bolle ifìefi'e di Giulio 
„ II. , e di I^n X. da V. & rammentate con 
yy molta forza in quetP occafione , quali per fqn- 
,, damento delle ' pretenlfiom dalle & Sede su que^ 
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"jy fto nfTunfo , nruna ^menzione han fetta di fo- 
„ lennità , nè i' Principi l'han mai |:»romeffe , 

,, còme avrebber dovuto espreflamente con chia- 
,, rezza , e con precHìone in un Articolo -di 
'' ly tanta irhport^tnza , Che fe un taf ufo di amba- 
,, fceria , e di cavalcata 's’ introduffe fenz’ alcun 
' principio d’ obbligazione a poco a poco , ne li 
■ ,y sà Come , nel fecole paffato , ma forfè per cc- 
rimoftia , ed ofìentazione, come: ft>o* fuccedere 
,, in 'cali fimili , ejpoi li è mantenuta nel fecol 
,, noCtro ; anzi fe io fteflb negli anni fcorli T ho 
' „ fatta oflcrvare per convenienza , non credo 
- ,, perciò di aver contratta obbligazione alcuna ^ 

,, doveflo continuare , come atto fecolStivo , che 
‘ non ^può per propria natura obbligar alciuto 
„ alila fua -ofTervanza . Concbiudo dunque , che ^ 
3 , volendo anche Ilare alla Bolla di Leon X. , la 
,, la quale in quefto la regolare tutte le altre 
‘ ,, feguenti , niuna folennità è richieda neli' annua 
ofierta del danaro , e della Chinea , che niun 
-Principe vi, lì è' obbligato , come farebbe dato 
necèffario per efpiefib chiarilfimo patto anzi 
„ con qualche titolo legitimo , che'valefle ad in- 
durre- alterazione , e novità fodanziale nella 
„ forma della Boila di Leon X, copiata riguardo 
.airannua preda^ione in tutte’ le Bolle feguen- 
li : che una , o due parole gittate per inciden- 
„ za nella J3olia diretta ali' Imperator Carlo VI, , 

-c l e neW 
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f» ^ nell^ altra, data al mìo auguftiflimo Genitore ^ 
^ dove appena fi nomina Jollennitì , . non pofla 
n, tirarli a niiina conleguenza ^ perchè non può 
yi crederli , che non ciò fi voleffe alterare J’an« 
jii* ti co. patto ^ che a tar effetto avrebbe avuto bi- 
fogno di giufta caufa, e di^nuova efprefla con- 
^ venzione; e molto meno che io vi fia 
^ obbligato , il quale non ho mai promeffo ni 
^ tacitamente f nè efprelfimente , nè mai dalla 
Sede Anoftolica ho ricevuto Bolla , che coni- 
91 tenga alcun patto di follennità nell’ ofièita • 

^ iy A tutte qudié ragioni fi acquieta r ànimo 
IH! mio , e spero fi aquieterà anche la & V. po- 
0 tendo ben riconpfeere per cofìante c inaite- 
li rabile in me quel filiale fincerilfimo ollèquio ^ 
che proteso alla Sede Apoftolica, ed alla S. V. 
9^; come Capo vifibjlle della Chiefa y pel . di cui 
yy spiritu^e vantaggio prego Dio , che confervi 
lungamente la Sacratillima di lei Perfona, nell* 
atto, che baciandole iJ piede imploro «TApo- 
D (tolica Benedizione fopra di me , Copra la Re- 
ti gal mia Famiglia , e fopra quefti miei Regni ^ 


( , 


’ Napoli no Luglio 1789* 

I . \ 

. ♦ 1 • 

ynilijf, Figlio Ji Voflra Santità 
fERDINÀNDO 
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Dopo la lettura di < quelle due lettere , fi 
]^rimo che prelc a parlare fu Taiiucci . Pof^ 
ài Moiido ! Con qual coraggio a àronte di quell» 
lettere fendute pubbliche tanti Scrittori fi han*> 
no aHhbbiata, la giornea di. Avvocati Primarj. del 
Ke e della Maatone? Chi fono colloro , doinandd 
a Caracctoio j quale il loro ci^rtece, qjiale il me*« 
ftiere f Tutto ^ ignora , egli riafloie , i mellieri, i no« 
iiii y ì caratteri ; perciocché o tutti anoiuoìi , o pfeu« 
donimi • Ma perchè oalcoqderiì ripigliò Tanucci 
in una caufa cosi grave » ^sì intereffante , così 
■ilrepttofa ? Io fon ficuro che non furono, incarii 
nati di /quello onorifico- pefo di Avvocarla nè dal 
Re , nè. da Voi nè dalla Nazione : impercioc<c 
chè non è, credibile che io avrebbero t^iiuto , 9 
il forebbelo nafcodt in quella ca<!Ì glorierà deflk 
nazione ^ che anzi ne avrebbero fatta vamiiinKI. 
fomba .fia alla noja , e ne avrebbero menato fs^ 
fte puerili fino al difprezzo de** goffi . Or io rw 
fletto , cari Amici : un Avvocato , che spontanea- 
mente prende a muover lite , o a fomentarla fir% 
due privati nell' atto che fono amiche voi mmtn, 
in trattato di accomodamento , e di tranfaziont 
lu i loro interefli , ed ardifee, colle llampe chia^ 
mar in giudizio al Tribunal del Pubblico P una ''' 
delU parti contendenti , e lentenziarla con decre^ 
lo inappellabile d'ingiuflizta y e di foperchiena | 
non è egli » q^uellq Avvocato qq pfptubatore. 
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|i Società , un cavillatore , uo incendiario. , « per 
confeguenz.i punibile del fuo temerario attentato ^ 
Potrebbe effernc contenta la" parte oppofìa', c 
maltrattata ? Ma che dico la part^ oppolta : po- 
trebbe efil^rne contenta ancor la parte , della qua- 
le ha intraprefa la spontaneo difefci ? Certo ..che 
•ò : imperciocché Irebbe iraptdìibile- sgombrar 
llalia telta della paHe malmenata l' idea di fegre- 
ta intelligtmza tra il ‘volontario Avvocato, e^l* 
liio compet’tore , il qua'eàfì n flati carebbe< invano . 
3 perluader lamico contendente dctìa fua buona 
fede , e di non aver avuto influflb ‘alla temetarìa 
impertinenza delb sppnt^eo Avvocato ; e»? mol-/ 
io {.liù crefcerebbe il fospetto , .anzi diverrebbe- 
fiudizk) certo , fe non gi-à un folo Avvocato , 
ma quindeci , yenti trenta fcappaffero.Tdùori- a.- 
piateggiare graziofamente i' fuoi. interefli-.; non 
eflèndofl mai intefo ul Mondo che. venti; e- tre»-. 
ta Avvocati tutti ' in una volta fi. buttino nel pe- 
^icolofo Tribunal del Pubblico a prendere la di-^ 
fefa dì una caa(a fenza Tesprefib. iacarìco , o- al- 
meno fenzà )a tacita connivenza del , principafe 
jwereflato *, il quale giuilatnente verrebbe taccia- 
lo di fimulafo, e di doppio, , - • ^ 

Già sò che potrebbero opporre ; ehr traitan- 
’dofi di caufa pubblica, ogni membro della Socie- 
ha il diritto di accorrere alla difèfa . Sia pur' 
fosi per un momento laiciando per ora .qualun- 
que 
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rìfleiTìone ' su quej^ amore patriotico , che ik 
e farà fempre. il c(^rchia per na&ondere la fe* 
greta sn^^nla 9 che' rode e lacera i cuori degli anv* 
bizioii , de'fàzioiS , e di tutti gli a^^anaonì ji 
de':quali ^n'ho -ben? io per lungliez^a d'aani fc^«% 
Z^y ed efperien2a^,J3oi|iarKlo folfanto j prjiiTia di 
m^erfi a fcrivere > . npa conveniva a qùefti 'Si- 
gnori informar fi delle lifoliuloni Sovrane^ e, dello 
ikito « in cui fi ritrovava jl trattato di accomodai 
mejito, fra le due Corti? E qul’iipigHai io, è de- 
gno di pffervazione, che dal dì Giugno -, in 
cui ,da , 'quella C^rte iu tolta in JRoina Ja^pienni- 
tà e la pompa deli'' amba/ceria , e della caval- 
cata y fino alla Rimoftranza fatta' dai S. Padre al 
noftro , non . 'paffaronp che qnàftro, giorni ^ 
portancJo qugila lettera pontificia la data de'' tr^ 
di Luglio; o,da quello giorno fino a' 20. del me» 

defimo mefe , nel quale.è. fegnata, r.obbliganK ri» 

- ' ■ • » • ^ ; -, 

«polla dal Re - npftro^ al Papa y non ng Icorforo pii 

che quattordeci , poficchè in venti giorni fa di 

tutto appiano; informata non folamente quella^ ca-» 

pitale ma il. Regno ancora j 1" Italia , l’ Europa , 

€ tutte quejle parti, del. Mondo., ove fi. sa leggei> 

le , e fi guftanó le Gazzette » - ^ , 

Tanto peggio , ripigliò Tanucci ; fe le lettere 

del Papa, e del Re erano fendute pubbliche colle 

Rampe ed a Catti note ; può crederfi die quelli Scritr 

tori lofiero. fiati i foli ad ignorarle? £ quando pure 

■ ■ dir ' ' 

1. • 
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dir -fi volcffe, che fbffero flato fcelti esprcffamen- 
fc dalla Corte Avvocai della caufa veglian- 
te , non doveatio oltrepalTare limiti della com- 
ini/Tione , E poiché q^iefìa era chiarifliraamente 
espreflà nella lettera dei Re nofìro al Pontefice ^ 
quella servir dovee loro per efempìare a degna* 
mente maneggiar ? afiunto . Qr il Re apertamen- 
te fi protefta di non voleV entrare nell'efame del- 
la giuftizia , e della origine di quefta prefcaeio- 
ne f come quello che "non età al propofito nel en- 
fio eh* egli avea già fetta prWentar privatamente 
da! fuo Incaricato di, affari in Rema i* annua of- 
ferta di 7175- ducati d’ oro di ftampa , comprefi- 
vi ben* anche nel foprappiù de* loiiti 7000.' il 
competente valor del Cavallo ; ed a\'er foirruta 
falciata la follenn? pomba dell* anibafceria , e ' della 
cavalcata , come atti di fuj?ercrogazione , e non 
già obbligatorj ; perchè non . mentovati esprefTa- 
tnente nelle medefime Bolle di Giulio II. , e di 
Leone X. Che dunque pretendevano quelli Signo- 
ri Avvocatoni ? Forfè d’ indurrq il Re a romper- 
la folennemente col Papa , negandogli 1 ’ offer- 
ta, il rispetto filiale , la Ipirìtuale obbedienza , 
il primato in tutta la Chiela , il patriarcato , in- 
fomma ircarattere fino del battefimo? 

Pretendevano ? Rispofe il Cappellanó Mag- 
giore Monfignor Galiani',,a cpi era caduto in 
on libriccluolo di dicìotto pagine- ih 8. col 
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titolo . Jl Concoriiro . Io dicono spir.tt'ra'Tienfe 
e con coraggio , Udite che fta qui scritto ) a;’, io. 
Il Com-orduto altro non ^ che una Jpeclo di tran* 
fazione : ciajcuna delle due parti cede alcuno dè^ 
fuoi diritti e fi equilibrano in modo le preienfio* 
ni delC una e deW altra , che finalmente colla nù“ 
ra alla pubblica tranquillità , e al buon ordine del* 
le cofe ' , fi Jlahilifce^ Un fifiema di vicendevole ar* 
mania ,&c. indi pag. 15. feri ve così, 1 Concorda* 
tiy le tranf azioni pojfono aver luogo allora Joìten* 
(o y che vi ha dubbio ragionevole Julia efi emione 
de diritti reciprochi : nè alcuno ha penfato giam- 
mai di tranfiggerfi su delle cofe , che non appara 
tengono y ohe ad effe fola y e fenza 'contrafio , In- 
tanto fi ojferva , che la Corte di Roma ha una 
smania fiupenda di entrare in concordato . ìdlom 
fé ne deve , refiare forpreji j poic'chè le perfine - che 
ajpir ano 'àir impeto delC univerfo y riguarderanno 
fempre affai vantaggioja qualunque convenzione y 
che getta almeno il pubblico^ nelV incertezza fiora 
' di un diritto , che efiìe non hanno , e che csnofiono 
bene di non avere , Ecco il. motivo , pel quale i 
Sovrani dovrebbero tefiificare 'al Mondo la mag- 
giore oppofizione y e il maggior 'dif prezzo per fi* 
mìli convenzioni . E per invogliare i Principi 
Cattolici , e principalmente il Re noftro nelle at- 
tuali emergenze ad appigliarli a quello fuo ci'a- 
ji^pfo progetto^, le -appella all’ efempio del 
'■«> £ San- 
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Santo Re di Francia Luigi IX. il quale non fo- 
lamente ritiur(y il Breve Pontificio , con cui gli 
fi dava il potere di creare^ e cT istituire i Prelati 
del fuo Regno -t conjegnandolo coraggiofamente alle 
fiamme^ ma ftabilì inoltre colla fua celebre Pra- 
matica Sanzione , che agli ordinar] Collutori de'' 
Eenefizj fi ferh.ife intatto, P intiero diritto , e il 
pieno potere delle Collazioni : che le Cattedrali 
del Regno liberamente eleggejfero alle Prelature 
delle perjone , che pii) credejfero opportune al li- 
fogno j e che tali elezioni avejfero intieramente il 
loro effetto : che le promozioni a qualunque ecele- 
Ji astica dign'tà non fi ordinaffero , che a norma 
del dritto comune^ de j acri ordini de Condì] ^ e 
delle antiche istituzioni de'' SS, Padri » 

Alla lezione di quello spiritofo difcorfo 
scoppiando a ridere il vero cuore T Abate Geno- 
vefe , fi conofce , difle , che la mia Logica 
miracoli in Napoli ; e che cotefto Scrittore fia il 
più nobile allievo j che abbia fatto maggior ono- 
re alla mia fcuola . Oflervate , Amici , quale or- 
dinato ligamento d' idee . Il Concordato è una 
specie di transazione ^ fn cui cialcuna delle due 
parti cede alcunb de’ fuoi diritti . La Corte di Ro- 
ana ha la smania di entrare in Concordati , per- 
chè non ha diritti , e coiiofce di non averne * 
Dunque i Sovrani debbono difprezzare fìmili con- 
irenzioni , e negare i concordati , fìccome prati- 
cò 
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h. 

cò S. Luigi IX. Applicanck) quello ragionameato 
alJ’ attuale emergenza tra Napoli , e Roma , qual 
ne farebbe la conchiufione. ? Eccola liscia liscia, 

Il Santo Re Luigi profitar non volle di un privi-» 
legio , di un indulto , di una grazia , che il Papa 
gli offeriva , conofcendo di non. avere alcun di- 
ritto alla fcelta , ed elezione de" Vefcovi , ed alle 
Collazioni de" benefizi ; e quindi ^ colla Prammati- 
ea Sanzione riportò le cofe al diritto comune , 
ed alle ordinazióni de’ Conci! j , Dunque il Re di 
Napoli negando al Papa il Concordato per la 
fcelta de" Vefcovi e per la collazione de" benefi- 
zi , dovrebbe ad efempio di S. Luigi ri porrai fi 
all" antica difciplitia , e rimetterne l'eiezione alle 
Cattedrali' , ed agli ordinari Collatorì . E tanto 
farebbe più coflretto a farlo in cofcienzi , quanto 
che ptima di S. Luigi fi trpva diflefo il folenne 
Concordato tra Innocenzo ITI. .e Federico IJ, ri- 
guardo alla eiezione de’ Vefcovi di' diritto priyaf- 
rivo delle Cattedrali . ^L'ingiuria dunque che vuol 
larfi a Roma su la smania, del concordata ricade 
egualmente appiombo sul Re noftro , impercioc- 
ché rifpetto all’ affunto della fcelta de’ Vefcovi i 
diritti di ambe le parti farebbero ^ , eguali , recla- 
.jTiando centra HunoS e centra l’altro i loro di- 
ritti le Cattedrali , , le quali ditnofìrativaniente gli 
convincerebbero dello spegno Jor fatto , mofkan- 
«io il teltè detto Concordato tra Innocenzo , c 
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Federico • Sta a vedere che collui vorrebbe per- 
fuadere i Principi a for ^ valere i diritti della , Pi- 
rateria , e la morale degli afTaflini , quali dopo 
di avere avaligiati lungo la «pubblica Itrada una 
truppa di ricchi mercatanti , quando fona alla di- 
vifione della preda, la prima protelb , che elee 
. d;illa bocca di ognuno è quella ^ Amici qui fi Ita 
per la cofeienza ; la giuftizia aver deve il fùo» 
luogo , lenza frode , fenza. mala fede fi dividano 
le fomme .... Ma fé .potelfero rifpoodere i 
mercatanti rubati ? . . . . .* Rispondono però le 
Cattedrali « e dicono : L' elezione de^ Vefeovi era 
nollnt nel fecole XIL Quello diritto ci fu con- 
fermato dal foJenne* Concordato d' Innocenzo III, , 
c di Federico IL Quelli avvenimenti fono notis- 
fimi a Napoli , é u Roma . Dunque non elfendo 
maggiore la condizion dell’uno , che. deiP altro , 
o concordato , o reftituzioóe in integrum de^not 
fili diritti. ^ 

JVIa non, vedete , ripigliò Monfignor Calia- 
ni , che qui fi finge dir una cofa per. P al- 
tra , a fin di gittj^r. la polvere agli * occhi 
del> Pubblicò . li' vero fentimenio è quefto , . di 
voler dare -la legge al Re di non accomo- 
darfi col Papa , e voi già ne capite i moti- 
vi ; ma la povertà di buona logica ha lalciata 
feoperta la confeguenza spallata , che ' fi è mani- 
Sfiata da fe medefima. £ quale»fcolarecto in Naf> 
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poli Ignorava al tempo mk> , che la noftra Mo- 
narchia riconofce la lua culla i:»er dir cobi da' 
Concordati ? Anzi poltre! dire , che anche prima 
•di nafcere la Monarchia ebbero luogo le conven- 
■ 2Ìoa©i:ra i Pontefici ; e i. Conquiftatori ; come fa- 
rebbe ir concordarq tra S. Leone IX. • e i Nor- 
inaiìiii nel 1053. , fecondo rapporta il Malaterra 
autore ,, e teftinionio . Volendone accenn^e ! 
più folenni , dovrebbero efler noti fino agli Arti- 
.giaiìi il concordato di Adijano IV. con GugUel- 
mo I. Normanno nel 1156. , il concordato d** In- 
nocenzo III. coir linperator* Federico dii. nel 

1-2 II. : il concordato di Clemente IV. con Carlo 
' ’ • « 

tri. d’ Angiò circa il 12^7. : il concordato di Onorio 

• I 

IV. con Carlo II. nel*! 2? 5. : il concordatogli Ur- 
,bano III. con Carlo di Dirazzo nel 1380. : fi con- 
cordato di Eugenio IV. con Aifonfo di. Aragona 
1445 * * ii concordato d' Innocenzo Vili, con 
.Ferdinando il Cattolico nel i4'8d, ; il concordato di 
Clemente VII. con Carlo V.- nel 15^2»^. : e final- 
mente il concordato ^ che paisò per le mie mani 
dt Benedetto XIV. con, C^lq III. di gloriofa 
memoria- Auguftiffimo Genitore del noftro So- 
yrano.^ 

Oltre a clje giova rifletteré ^ ,che tutti; gene- 
ralmente cotelli Scrittori . del tempo impiegano 
ad arte per,, {sfuggire i maìlfepaffi la vieta e ran- 
cida diftinzioaB tra la S. Sede , e la Corte diRq- 

. g mà- 




DIgitized byGoogle 


. É 
% 


LETTERA 

ma ; convenendo tuffi che colla S» Sede non Ji 
può venire a trattati » perchè i . Juol diritti Jono 
intieramente Jpirìtuali f e celesti comunicatigli da 
Gesù Cristo ^ e trarnan ìatlgli da S» Pietro , che 
fu il primo ad ejjere rivestito della Somma auto- 
riti ) e precedenza nella Chièja : e quindi accor- 
dano di buon grado , che i diritti di questa Su- 
prema Cattedra non pojfono coniUnlcar/i , o' cederji 
in ‘minima parte a'‘ Pr incip j Jecolari^ dal che con-* 

* chiudono , che i Concordati de Principi col Som- 
mo Pontefice appartertgòno alla Clajfe di quegli 
affari f che trattanfi tra la Corte ^degli uni , e 
quella delP altro- , Se dunque 1’ aflfiue della Ghi- 
nea non riguarda i* dritti -della S. Sede , ma si 
bene la Corte del Pap^ come Sovrano , per qual 
ragione non può cader fulla medefima il Concor- 
dato ? C^ual novella Logica lìudiarono cofloro , 
ed oggi ancor dura in Napoli ? 

Più altre cole avrebbe detto Mon/ìgnor Ga- 
llani , fe noiì fofle flato interrotto dal Cav. Ro- 

, V 

gadeo , il quale, a mé rivolto, difTe : non vorrei 
che pafTiflè inoflervato l'articolo delle InveAitu- 
le. Voi ben fapete che quello è il q^ernoV- fopra 
cui poggiano i diritti in.quefllone'tra Napoli ^ e ^ 
Roma : e quali tutti cotelli Scrittori vi li fono 
spaziati', deliziati, e addottorati . Coinè vA dun- 
que che voi non nianeggialle nella conveniente 
maniera un articolo cosi interellante. nella vòftia 

. ’ Sto- 
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Storia Civile', nella quale' il principale obbiefto 
era quello di elainins^è l’origine de' diritti tem- 
porali <lella Corte'di Roma fui Regno di Napoli?- 
Vi confelTo , caro Giannone , che <lopo aver tra- 
fcoffo'^da ca)X) a fondo tutta l'opera voftra / non 
ho iapùtb mai peicarvi fe la Corte di Roma ab- 
. bia il, diitto di alto dominio su quelbi Monaca • 
chia ; imperciocché narrando voi la Storia delie In- 
veftiture , febbene smorficata e a squarci, non al- 
tro fate, che mettere in derilione, e in difprezzò • 
quello prerefo diritto , ma fenz' additarne ragione 
alcuna , o per dir meglio lenza derivar dalle 
premelTe una illazione opportuna , ligata , e con- 
cludente ; colìcchè ho', dorato fempre gràndiffi- 
iHa firica j ma indarno , j^er determinarmi pii 
tolto a un lentimentó , che all' altro. Ed io fcom- 
metto che chiunque, dopo di avere jiandata tutta 
• ja v olirà Itoria civile , volelTe decidere cofa al- 
cuna su la qualità del "Regno , fe Ila limitato 0 
aflbluto , fe patrimoniale o ereditario , lì troverà 
pià elifante di priim , e confelTerà di avere spre-*» 
cato inutilmente tempo , e travaglio . 

A quello*” ragionam?nto Sig. Marchefe , ri- 
. -epolì con ingenuità: Amico è più che vero quan-» 
i to dite ; ma non vi fono ignote le circollanze , 
che render polTono scusabile la mia negligenza , 
della quale per buona forte trovo qui prefente il 
mallevadore, adifitando Gioviniano Fontano ) eh' 

~ « ‘ £ 4 
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era cogli altri in cerchio e a me vicino ; e co^ 
parlandogli . A voi Iperta di rifpondere per me , 
caro Fontano . Come và cTie ancor voi nella 
ceiebratiflfima Opera de Bello Neapolìtano , dove 
de(cr«velìe le guerre inlòrté dopo la mSVte di 
A.fonfo di yVragona tra Ferdinando di lui figliuo- 
lo baftardo e Carlo d' Angiò , ci lafciafte in terrea 
nò aTciutro sui.' affunto delle Inveftiture ? L' klea, 
e il difegao deir Opera voftra di neceffirà ricbiedea 
che ci delle un faggio della natura' e del fiftema del 
Regno , e delle legittime fonti , d* onde attigner 
‘ pofTono , ed affacciare i loro diritti quelli , die 
al dominio del niedelìmo afptrano . Dovevate fa- 
pere , e farci fi pere qual diritto pretendeva ave- 
’ re la Corte di Roma fu quefto Regno ; imper- 
ciocché ne' tempi di Ferdinando , di cui folle Se- 
' gretario , inforlero molte contefe , e voi pur folte 
il tefiimonio , e il Conigliere dei maneggi , che 
•impiegar dovette quel Principe dopo, la morte 
del Re Aifonfo per procurarli a grandiflimi ften- 
fi 1' Inveftitura ; non oftante che il voftro Pa- 
drone era fiato già riconofciuto folennemswte per ■. 
Sovrano ■ dalle Corti di quefto Regno nel tempo 
fielTo , e contemporaneamente che n'era flato ri- 
conofciuto il Re Alfonzo . E qu;tl più bella oc- * 
cafione di quella per illruire la pofterità di cofe 
folide e ragionate sull’ origine e il valore delle 
Inveftiture ? Perchè non ci additafle almeno quale 

idea 


Digitìzed by Googk 


SECONDA 


7» 


idea fi avea nel Regno ai giorni voftri lu quc- 
fto diritto efercitato col fatto dalla Corte Roma- 
na , di cui ne 'ftcelle frequente rimembranza nel 
Libro IV. , ove riferllle 1' Orazione del Papa 
intorno alla tregua ? K tatuo più mi fembrate 
inefcufabile , quanto che trafcurato di farne 
motto in un luogo opportunifiimo , ove delcri- 
velte le contese di Napoli con 'Roma sul f^a» 
mento dei Cenfo. 

Bel dire avete voi, amato Giannone , rispo- 
fe freddamente il Fontano , Bello è , piacevole c 
facile il cenfuare quando fi è sciolto dali'obbligo, c 
dal pelo di emendare , e far meglio . Voi ve ne 
iicte dispenfato per una ragione , ed io per T al- 
• tfa| ma voi più riprenfibilmente di me . Mette- 
tevi^ nel mio luogo , e a quella Ragione : entrate 
■ ancor voi nelh mia Accademia , che ' fu pareg- 
giata al cavallo Xrojano ; ma non perdete di vi- 
fia la condizione de' fiudj di que' tempi del tut- 
to rivolti alle cognizioni delle antichità Greche , 
€ Romane , nelle cui ricerche erano tutti i Let- 
terati di allora interamente afibrti , e preffo 
a poco io3&tuati , coficchè o disprezzavano , o 
poco curavano le antichità fìoriche , politiche , 
economiche , e qualunque altro oggetto della Ra- 
gion Pubblica di quelle medefime Regioni , nelle 
quali vivevano a’ giorni loro . Ma io inoltre me 
ce app^llq al yoflro giudizio . Quanti Indori , 
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ftenti I e vigilie , e quanta malag.evolifliiTia dili- 
genza richieggono le difamine de^ punti di tal 
natura ? Se non ignorate che a quel tenijX) quefti 
articoli erano ingombri di tenebre , e i Jnonu- 
' mentir, e • le memorie .ftavano fepolte nelle Bi- 
blioteche a combattere colle tignuole e colla pql- 
^ vere , e: neppur fi fapeva*( còfl incredibile , ma 
vera ) ove giaceflèro ; converrete di buona fede ^ 
che merito più indulgenza di Vqi, e da Voi , e 
dalla pofterità , che vorrà lèggerlmi • 

Io non trovo a ridire , rivoltomi al Cav# 
Rogodeo gli difTì, su quanto a fua giudi ficazione 
ha espodo il Fontano , col quale lono contento . 
accomunare i biafimi , e le lodi , che. sulla di lui 
opera , e la mia Storia- Civile avete voi sparfe , 
e dar vorranno i Letterati prefenti , e fiituri • 
Ma farebbe indegno del vollro valore anzi, cal- 
* . zarebbero a voi più todo i rimproveri di negli- 

genza e trafctiratezza date a noi , fe meflb nelle 
circodanze più propizie de^ monumenti già fca- 
vati e pronti , a vede, ancor voi risparmiato il 
nobile travaglio di fupplire le nodre mancanze , 
e di riempirne il gran vuoto da noi lafciato su le 
Invediture . Oh fe ì’ho fatto ? Ripigliò il Cav. 
Rodageo . -Bada leggere il mio Saggio del Dìrit^ 
to pubblico^ e Politico del Regno dì Napoli per * 
ricredervi voi , e ricreder fi tutti i Letterari , che 
hq lanciata intatta la più piccola rifleiTio- 
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. ne appartenente alle brighe in queftione , col dU 
l^gno , che svegliandoti un giorno ( ficcome fi 
sveglieranno sj^elfo , e fempre , nè inai dormiran- 
no in.guifa da non fentirien^ un. zitto) poteffero 
i nollri valerti delle mie fatiche con decoro , e 
* vantaggio della Nazione : anzi porto opinione , che 
farò ceafurato per troppo minuto nell' effermi di- 
fìefo oltre al bifogno sull' indagnazione delle me- 
defime , Io ho defcritta a parte a parte ordinata- 
mente r origine di quella Monarchia • Ho ef»- 
minato fe i' Normanni potevano f*ire legittimi 
acquilli : ho efaminato fe g|i atti di que' Sovrani, 
che non ebbero giallo titolo a quello Regno deb- 
bano reput;ulì legittimi : ho efaminato quali Prin- 
cipi aver li debbano in conto di legittimi , e fe 
gir atti di Tancredi li debbano mettere in quello 
numero , ovvero rigettarli come atti di un tiran- 
no , a cui mancavano i diritti e le ragioni so. 
quello Regno ^ pel qual motivo fu annoverato ira 
gl' illegitimi da Federico II. , o almeno non 
coniprefo nel numero de’ leggittimr : ho efami- 
nato le gii atti di Arrigo VI. fedza la fottoferi- 
zione di Coflanza , e fenza la fufleguente opprova- 
zione di lei fi debbano avere per valevoli ; ficco- 
me altresì qual valore abbiano gli atti deilo fteflo 
Federico li. dopò la fua de/x)fizione : io ho efa- 
minato alla dillefa il grande articolo della indi- 
pendenza di quello Regno , che fi vuole feudat^ 

jig 
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rio 'dalla Sede Apoftolica : ho squittii»to . a lun-J 
go ‘, fe i Romani Pontefici prima della yenut^ cje’ 
Normanni aveflero avuto alcun dirirfo su quelle 
Regioni , o su di alcuna di effe in particolare ; ho 
difcuffa ampiamente T origine del dominio tempora- 
le della Sede Apoftdlica su gli Stati di fua ragio- 
ne : ho vagliate diligentemente tutte le Invefti- 
ture fpedite a' Principi Nornunni , e ho efa- 
minato fe portai! feco alcun vincolo di Feudo ; 
ho disputato con calore fe pofià dirli alterata • • 
la natura del Regno coli' Invefìitura* data a Car- 
lo I. d' Angiò ; ho crivellati i celebri Capitoli 
di Papa Onorio , ed ho librato il v^alore ^ che 
hanno avuto fra di noi , lìccome altrefi ho bi- 
lanciato il vigore che ebbero , durante la ftirpe 
degli Angioini , e degli Durazzeschl ; e final- 
mente gli ho pefltti alla disdegnola bilancia del 
•diritto pubblico per far vedere', fe debbano ripu- 
tarli come leggi fondamentali di quella Monar- 
chia , ovvero come convenzioni ben tolto fpente . 
Non ho traJafciato d' inveftigare , fe le Inveiti- 
ture date agli Angioini potevano creare alcun di- 
ritto ad Alfonzo , nella di cui perfona concorre- 
vano i diritti di Coltanza figliuola di Manfredi , 
e moglie del Re Pietro di Aragona : ho pon- 
derate tutte le ragioni , colle' quali li pretende 
feudale quello Regno verfo la Sede Apollolica : 
efaminata la queffione ^ fe P ufo e la coi^ 

. . fue? 
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fiietvidine 'di spedii^ le Inveflitute lia/fìata una 
mera foknnità vota effetto . Non ho trafcura- 
to di 4jentilare ij grande Articolo , le i noftri 
Principi fieno tenuti al pagamento del cenfo in 
vigore di convenzioni , e trattati fatti co' -medefi-, 
mi’ Romani Pontefici : ho maneggiato con egual 
^ ibrza i diritti di Padronato . . . • 

Or guardate che intollerabile sfacciataggine 
interruppe quefta lunga diceria Tanucci , scfK>ten- > 
do il capo , e battendo la terra co' pedi ; il Re 
non ha voluto , e non' ha Creduto do«rer entrare 
nella dilamina de' titoli ^ il Fontano se n è uscito 
pel rotto della cuffia ? Giannone è ito brancolan- 
do per non lapere dove afferrarfi con fìcurezza , 
e decoro j il Rpgadeo , che farebbe flato il folo 
a poter fomminiftrare i materiali opportuni al bi-» 
fogno , per tratto della mia fosp?ttofa politica , 
dovette lospendere l'edizione delle fae ricerche e 
^iche (a), e frattanto un branco di f^telli infri- 

’ ^ ri-! . 

^ V * 


(a) Le opposuioni fatte al primo tomo del Di- 
ritto PuWko e Politico. del Pegno dì Napoli intorno allé. 
Sovranità , all' Economia del gov erno , ed agli ordini Ci- 
vili ^ diviso in tre parti uscito dalle stan^ di Vincenzo 
Orsini nel 1759. fecero capir al Cav. Ro^adeo , che 
maggiori , e più insormontabili ne avrebbe incontrato 

ptf, 

. Si"'. 
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rinati , ma tutti in aria di Cospettoni , fono 
tati sul trip»ode ad intendimento di fputare oracoli 
co^ loro: miferabiJi fcartafacci' , pejfuafi/Tmii di 
avere avuta la Pafqua in Domenica^ • e foddisfuN 
tiffimi di lorp-ftefli nella folle perfuafione di aver 
riscpflb dal - Pubblico approvazione ed elogj ,* fe 
- non per altro motivo , almeno per i bizzarri e 
spirltofi titoli y onde Hanno fregiato le loro Opere' , ' 
di difcorfi in profa, di Parlate in verfi , d» Me*« 
morie , di Allocazioni , di Epitomi Iftoriche , di 
lewre , di Rispofte lunghe di quattordeci pagine ^ 

* di Viaggi i di Monarchie Univerfali , di difcorfi 
Storico-Politici , di • Schiarimenti ■’Stòrico-Critici, di 
{)otrrine Pacifiche , di .Memoriali Cattolici , di Ra^ 

•' gionamenti ^ di Storie Politiche di Rifleflioni , di 

- . . ^ Dia- 

‘ * . 

:* ■ 

% 

— • - . ^ 

m 

ne’ seguenti tonai dell’ Opera ;• c quindi si appigliò at 
prudente consigliò di seppellire il resto de’suoi travagli 
negli Scrigni domestici , aspettando miglior vento , Ma 
troncate avendo le sue speranze la morte , è agevole * 
il credere , che le carte siano cadute fra le mani de* 

. A ' • 

suoi illustri Congionti , i quali avranno avuta la dili* 
genza di mettere in^ salvo tanti preziosi monumenti 
raccolti co’ sudori ^ e colle vigilie dì tanti anni., Nell* 
ultima lettera si dirà sotto quali condizioni potrebbe 
, mettersi alle stampe l* Opera intera affine di farne rù 
trarre dal Pubblico Letterato un sicuro vantaggio , 
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Dialoghi, di Palloni volanti , di Apologhi • 
Oh ’ mifericordia ! 

. Mi rallegro quefta. volta ancora con voi , o 
amab ile. Orazio , (rivolto al Venofino Poeta , che 
alla tiritera de^ citati arnbollofi ^titoli* sgangherata- . 
mente rideva , gli difle Tanucci ) avete pur la 
bella ragion di ridere nel vedere il pródigiofo 
profitto fatto da'* yoftri nazionali delht giudiziola 
maffinia, che ormai fono due mila anni loro infe- 
gnafte , ed inculcafte . 

^ Sumitè materiam , v estrani , qui Jcrìbitisy 
aequam . ' 

Vi ribus , & ver/afe din quid férre recu/enf^ 
Quid valeant huììieri • • « • 

Interrogate cotefìi Signori che vi dican di . 
buona fede , ' fe la foma.era per gli omeri loro ^ 
fe ne^ libficciaoli , scàrtafacd , e cartucce di 50.. 
20. 55. , e fino di 5. pagine potea maneggìarfi 
un affare così intralciato e confufo , e. porre fefto 
ad una imchina così complicata e vafta? Doman- 
date a cotefti Awocatoni , fe,fi difendono in co-» 
tal guifa le. caule pubbliche ? • ' 

Ma a che ‘ far. tanto ' fuoco , SIg. Tanùcci , 
interrompendolo , prefe à parlare Giufeppe Ciril- 
lo gran conofcitore del Diritfó Pubblico : ' a che ^ 
tempeftar tanto , e con pace voftfa così male a 
propofito e fuor di ftagione ? Voi vi fiete fitto 
in t^fla le rancide maflime . de' giorni , noftri j e 


LETTERA 


8o. 

«non volete perfuadervi ^ che come ridicole fono 
già ite in disprezzo , e in dimenticanza . Voi , 

10 , e tutti noi qui radunati eravamo nella per- 

ruaiìone , che il Regno noftro aver fi dovea in 

< 

conto xdi Monarchia . Ma fiani yifluti ingannati 
nel crederla Monarchia afibluta > fottopofta a un 
folo , il quale la governaflè per mezzo de’’ fuoì 
Minitìri , ficcome lo fo/ie voi per cinquant'* anni , 
c che tutti i Popoli foflero • tenuti ad obbedire 
a)le leggi e al Re • Ecco il noftro abbaglio • * Si 
è [coperto al prefente che -la Sovranità appar- 
tiene originariamienre , ed effenzialmente alla 
(lezione, f che con^unica ì luoi diritti legislativi ^ 
imperativi , ed efécutivi al Sovrano , if quale nort 
deve più intitolarfi Ke per la Grazila di Dio ^ 
jna. perda buona Grazia , e perla JommiJìione 
Popoli : oggi fi fono già. difegnati e ftabiiiti i 
«onfint al diritto de* Sovrani , ed a que' de^ Popo-* 

11 : aggi i Sovrani Jono i rapprejentanti ^ i.de^ 
pofitarj y e gli ejicutori del diritto de^ Popoli • Se 
mai vi prendefte vaghezza di domandare , perché 
òggi Ferdinando IV ^ è Ke di Napoli ; Kidate a 
non recitare la [olita canzone di riportarvi alla 
conquifìa , o alla fucceflione , poicliè farefl:e 
jneflb in ridicolo ; ma rispondete netto netto ^ 

ì 9 * .41 

. che è 9e per la fommiffione de^ Popoli , da^ qua- 
li' è riconófciuto per tale ; imperciocché la vo^ 
lontà de' medefinù degge ^ e òojlituijce la Sovr^, 
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nìtl , poggiata sul fermo '’piedeftallo del patto 
Joct de , che può ben dijcloglierfi da coloro nu^ 
d^mi , che C hatiQO formato , qualunque volta non 
Ji /^ia d patti , o flavi alterazione nel governo , 

• In breve ; la maffima de! tempo corrente riguar- 
do al a Monarchia è^quefta ; verutu jus imperane 
di a voluntjte Jubditorum pendet e, coficchè il Mo- 
narca tanto può, e deve fare quanta facoltl , e 
potefì ne riceve da' fu&i commettitori , de' quali 
effo non è che il rapprejentante , e il funzionario* 

E pare che la ragione fia robufla ^ imperciocché i 
l\egni conquiftati ed occupati , non fono in domi^ 
rio del Sovrano Conquif tutore , ma delle forze , 
colle quali gli conquijtò y e de"* Popoli , che ^ oc‘ 
ciiparono , e popolarono j e quindi impropriamente 
di confi i Pegni ereditar] , ^perchè la natura del Pe- 
gno è incoerente colla qualità ereditaria , per ejfere 
una qualità fcientifica (udifte mai efprefllone più 
elevata di quella , e ne capite il lignificato ? ) , e 
una f acuità perfonale . In fomma .la Sovranità 
non può ejfere pojfeduta in dominio , e i Sovrani ^ 
e. i Popoli fono Jempre tra loro nello Stato mero 
naturale . 

Da quelle pellegrine , e preziofe dottrine ne " 
inferifcono elTi medefimi e ne alficurano le confo 
guenze ; cioè che in materia di tonfederazioni > r, 
di accordi , necejfaria cofa è , tutto guanto s' . 
tende di farf , farlo noto je, manifeftg al Pubblio 

F ' co t, 
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■ £0 , il quale ha It diritto di fjfere iflruito ed il^ 
luminato nèl/a cauja pubblica ; che le Confedera^ 
zioni fatte' da' Kappre/entanti 'delle Inazioni , non 
ohhlioano il popolo , quando fiano pregiudiziali 
• alla nazione : 'anzi fono Joggette ad ejfer rotte ed 
abbolit'e tantojiò che la nazione fi avvede del tor- 
to che contengono^ ed è nel potere di JottrarJene ; 
finalmente che fono ridicoli e nulii i contraiti , e 
i giuramenti de"* Principi , malgrado la fede de 
contratti ^ e la religione de" giuramenti fatti in 
pregiudizio della Sovranità , eh" e quanto dire de 
popoli . In feguela di qUefte dottrine di novello 
cònio , vedere bene che non hanno più luogo le 
voftre maraviglie * I popoli non. vogliono Con- 
cordati ; e fe il Re di Napoli fi arrischia ad 
effettuarlo col Papa fenzn domandarne prima , ed 
Ottenerne il confenfo de’ Popoli , il dichiareranno 
ili valido e nullo con un decreto Sovrano , e inap- 
.péJlabile del loro Club . 

E perchè dunque , ripigliò Tanucci , fi fonò 
ianro affaticati ad efaminare ì titoli, su’ quali cre- 
de la Corte di Roma poggiate , e flabilite lé 
pretenfioni della Ghinea , e ne hanno ' sporcate 
tante 'carte ? ' Baftiva dirlo in poche parole , an- 
ùfeir fe ne potévanò con due ìlìhil fiat . Il 
ffce’-di Napoli non può , e non deve fare P dcco- 
ffiodamento con Roma , perchè il Regno , di cui 
-i?;. \ ' f _ r ■. ''egli 
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% ^ 
egli è il npprefentante ', e il funzionarlo , no® 

vuole, j 

^ Capperi ! hx .ftiracchlate troppo , rifpofe 
.Cirillo . Quello liogua^io farebbe ftato aperta- 
snente fedizioib , . avrebbe tradito il *fegreto degli 
autori y i quali non fono poi così sbrigliati ^ e 
imprudenti da urtar di fronte la Sovranità del 
Re , da cui mendicano penfioni ^ e temono cafti- 
ghi . Bafta loro per ora fcagliarfi contro del Pa- 
pa . Ammaeftrati dallVfempio della spiritofa Na- 
zione , che oggi è in teatro y conofeono bene , 
che non “vuoi portarli avanti con tanta sficcia- 
^ggine una novità nel governò (che in buon 
linguaggio fi. direbbe rivqluzione ) fe prima non' 
li dispongan i Popoli a cambiar le idee antiche 
• colle nuove., e non fi illniifcano appieno intornd 
a* di loro diritti , e doveri r Òr voi non ignorai 
te ) che da lunga ferie di anni i noftri Napoleta- 
ni hanno prefo a fer P umiliante meftiere delie 

feimie , cioè) di ricopiar dalle altre nazioni j e ri- 

• 

copiano di fatti fino alla smania , .e al furore ,• 
non folamente le mode , ì coftumr , e i gufti y, 
nelle abitazioni , ne' pranzi,, negli abiti, ne'mobili 
ne' divertimenti, nelle malattie , nelle medicine 9 
ma ben' anche fpofano le idee de' foraftieri , la ^ 
• maniera di penfare , lo ftile nello fcrivete , b 
principalmente le mafiime politiche fu la natura) * 
e fiiiema del goverpo « Intanto da una ba^ 

Fù fta . 

• I 

■» 
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• I 

• • 

- ffc a quefti Signori - di ftver vivi e* frefchi gli 
cfeinj^j deila più famofa Monarchia di Europa y 
dove è ridotto il Sovrano alla • invidiabile eleva- 

I 

tòzza di effere il rapprefen tante , e il primo fun- 
zionario : per T altra parte’ quefti Signori non 
vogliono compromettere la * lor quiete' , .e foHe 
qualche altra cofa di maggiori importanza con 
predicar pubblicamente eguaglianza e. liberti : i 
folamente fi, contentano per metterfi al coperto*, 
che il Catechismo delf Abbate »Mabiy Diritti y 
e de'* Deveri del Cittadino , il quale libro è' già 
fra le mani di moltìlTimi , faccia il fuo cammi- 
no , febben lentamente ; fono paghi che r’efen> 
pio , e molto più il benefizio del teifipo j- fuppli- - 
schino alla loro induftria ^ nella dolce speranza 
di vederne i bramati frutti . E forfè non debbo» 
ho disperare di riufeirvi felicemente ; poicchè fa 
quello folo fono confeguenti* e ftanno bene a lo^ 
gica y fapendofi per efperienza , che dove fi tro» 
vano , o fi mettono le medefime cagioni , ivi fi 
producono gli fleffi effetti. 

S) , è troppo vero , rispofe dopo un profon- 
do fospiro il Sig. Marchefe Segretario*. Il po- . 
polo , quando non fi voglia dire una beflia ferò^ 
ce , è un poledro sfrenato , impaziente , llordito , 

enpace de’ più enormi misfatti , quando è ebro di' 

% 

ftizza , 0 di allegrezza y due paflìoni che portano- 
feinpref alf ecceffo : è troppo vero*, che-^'^le^ 

idee 
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* 

idee di Sovranità , quando pur fodero vere > c 
plaufibili .j fono fcmpre perniciofiffime nelle tette 
de' popoli, . Or fe il popolo è cieco , ripigliai io 
profeguendo , fe è diffennato , balordo , e imbe-* 
cille., vi farei un torto, Sig. Mi^rchefe , fe vo^ 
letti spiegarvi le rnire di cotefti - Signori nel met- 
tere fra, le mani del popolo la Sovranità • Si, lu- 
lingano ben etti , che avendo il popolo bifogno 
di guide , confultorì , e cond|ittqri , non dotrebbe- 
ro Icegliere DeiTwgoghi più abili, più amorevolf^ 
e più impegnati per foften^re i di loro creduti 
diritti , fe non quelli medefimi Maeltroni ^ che fi 
Jufingano di effere i fòli a iqeritarfi 1^ , pubblica 
confidenza • * Ecco il gran perchè cotefti Signori , 
facendo vifo di spafim*ite per i" mmnità opprelr 
fa, vogliono spogliare i Principi del Jor dominio, 
et impero , dichiarando altamente , che la Sovrix^ 
nità appartiene a' popoli ^ imperciocché da’ popor 
li verrà poi infallibilmente) depotta fra . le mani 
;de' medefimi ,, non tanto per gratitudine , qnanto 
per neceflità , 

E qui , Sig, Marchefe^ , per non onaojarvi di 
vantaggio- , tralafcio alcune amichévoli ripaflìtte 
fatte cosi dal Cirillo , come da^ tutti gli altri 
.Profelfori del diritto pubblico all? Ab; Genovefef, 
che fu il primo, a svegliare imprudenti ffiniamente 
il gufto democratico -fra di noi: e febbene fi ave!- 
k Éitto sulle priipp pochi q, thiùdi profeiitì ; non- 

. F 3 di. 
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« 

(dimeno col correre degli anni la femen2a è fé-» 
licemente sviluppata , ed è già ligata in frutto • 
Le lodi f e h prelazione , ch^ egli diede alia 
Democrazia fopra ^ Aridocrazià , e fopra . la 
Monarchia , ripetendole da una imaginaria vir-« 
tù , ch’egli foftencr volle mafchia evigorofa nella 
prima , menomata e fcema nella feconda , infiac- 
chita f e quaii del tutto perduta nella terza ^ 
quelle lodi , torno a dire , ' ancor egli il Ge- 
noyefe confefsò , che un giorno divenir pote- 
vano mallime ; e tali fono oggi divenute , vo- 
lendoli fìabiiita la Democrazia come il folo sgo- 
verno fetto per uomini tvitii eguali , t tutti liéeru 
Ed aggiungo che in quella occafione vi fu anche 
una coferella pel Cav# Filangieri , al quale ap- 
preflafoli il Cirillo j gli zufolò all ’orecchio in 
più riprefe certe parolette , che lo fecero un po- 
co roflb della fàccia» 

Profeguir voleva il mio ragionamento, quan- 
f!o fu intefo picchiar r*ufcio,del gabinetto^ la 
qual cofa mi fece avvertito della notte alTai inol- 
. trata • Il perchè mi affrettai a domandar commiato 
ai. Sig. Marchefe Segretario , pregandolo di diffe- 
rire ad altro congreffo il. ì'imanente della, aarra- 
.tiva ; al cho egli peeno della 'fua folita umanità 
fi preftò di buon^ ànimo , mettendomi in libertà 
di ritornar da lui col maggior . mio comodo • 

" JDi Napoli 05. Ottobre 1791. i..:. 

LÈT- 
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Continuazione del medefimo argomento propojlo 
nella lettera antecedente • 

I L gran mondo di gente , che in queft* anno jrfù 
che ne' partati è corfo a villeggiare nei.deli- 
tiofo Reai Sito di Portici ,, di San-Joii«r , e de' 
' luoghi adjacenti ; non fii jerfera di olLacoIo , Ami- 
ci amatirtimi } al cortefe accertò indettomi dal 
• Sig. March. Segretario j il quale al vedermi en- 
trare nella galleria y levatort da federe , lenza 
fer motto nlla nobile brigata , che gli era intor- 
■0 , prevenne il mio incontro , mi accolfe di buon 
vifo , e menatomi nel folito gabinetto , Sig» Gian- 
none , mi diffe : Io ho fresche alla memoria le 
amichevoli risciacquate fatte dal Cirillo al Geno- 
vefi : ma la curiofita mi sprona a domandarvi , 
come terminò il colloquio fra 1 * eloquente Cirillo, 
e 'i fenten^jofo Taoucci . Non vi fu luogo. , SP 
gnore, a conpeh'udere , rispotj , per una bizzar- 
ra fcappata futa inafpettatamente dal fapòrito 
burlone Niccolò Capaflb , e la- quale vi narrerò , 
Sig. Marchefe 5 perciocché la medeiìma ci me- 
V F* 4 . . oa 
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na a diritto 'nel noftro argomento , Mentre 
erano nel maggior bollore i diaioglietti , fic- 
coine vi accennali » fra Tanucci , e Cirillo; 
dal centro della numerofa afTemblea (coppiò ‘ ali’ 
improviio una ftridula voce che diffe : Amici ' 
aTcoltatemì . La curicfità- avendo tirati gli sguar- 
di di tutti là , donde era uCcita la parola , ficco- 
me naturalmente addivenir fuole , ci avvedemmo 
che dal Capaflb fi era intimato i’ alcolto . Fattoli 
dunque largo , e filenzio da tutti , cosi egli eoa 
una fimulata (erietà cominciò a parlare . A^^do 
fin ora profondamente riflettuto suite novelle dot- 
trine f che pure s’ infegnano iri , Napoli intorno 
alla Sovranità , mi {xire che gli affari della Ghi- 
nea f e del Concordato abbiano mutato fiiccia : ed 
grdifeo dire , che tutti cotelij Scrittori hanno 
«precato dnfruttuolamente tempo , inchioftro , e 
carta ; imperciocché ragionano de JubjeSo non 
/apponente , come avrebbe detto un rancido feo- 
Jaftiao de’ giorni noftri ; ed eccovene la dimoftra- 
2Ìone . A giudizio di cotefti faccent'oni , la So- 
vranità è de’ popoli , che affidano i loro diritti 
alle mani del Re , il quale pon è altro , che il 
loro depofitario , il rapprefentante , e il primo 
funzionario . Or egli è certo , nè effi il negano > 
che il Papa , indipendentemente dal priputo 
di Giurisdizione, confèrltogli^ da Gesvi Crifto , è 
altrefi un Principe temporale al pari del Re di 

Na- 
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Napoli , e di qualunque altro Sovrano del Mondor 
dunque il Papa ancora» effer deve , ed è il depo- 
lìtario de* diritti de’ Popoli Romani , il Iqro rap- 
prefentante , e il . primo funzionario • Cdnfe-. 
guenza innegabile , fe pure roteiti odierni 
toroni* non fi hanno gipocato il fenfo comu- 
ne , col volere privativi per la fola loro N:<feione 
i diritti , che fecondo la loro impreftata dottrina 
convengono alP uomo , e al cittadino ip qualun- 
•que governo egli viva r Quando quello lagion'a*»» 
mento ha luogo , foraa è il dire , . che tutti gli 
Scrittori per la Ghinea fono i più incoerenti , i 
più contradittorj , i più ftorditi del Mondo , f$:a- 
gliandqfi tutti e rabbiolamènte contra i’ Allocu- 
zione del Papa , come «fe con quella avelie facrir 
legamente profanata la .{lafilica di S. Pietro , prò- 
ftituita la dignità Papale , calpelhta la Religione ^ 
e Jinfulta la Divinità . Chi richiede da lui una ' 
Omelìa di S. Qregorio ; chi fi aspetta un Sermo- 
ne di S. J^one : uno Jngrqndifce ’ la reità delP 
Allocuzione dalle cipcoftanze del. luogo ^ dei ttm- 
r>o , degli aftanti , dell’ Autore | e degli oljbiett! : 
r altro vorrebbe svegliar S. Pietro y acciocché al- 
Zàflè il focro capo dalla tomba per udire il fup 
Succeflbre , che fa una predica di ligio ojnaggio , 
cenfo , di cavallo , di folennità , di vaffailag- 
gioj di principato, di fòyraniià di alto dominio*, 
gn terzo tìlevp lò fcandalo • che ne ripigliano i Set- 

* ta- 
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tarj , i quali per tali vergognofi morivi Tempre 
più fi allontanano dall^ unità > e comunione cattoli- 
ca : coftui invita i fedeli a sparger lagrime di 
dolore nel vedere lo ftrapazzo , che fa delle cofe ' ^ 

lacrc , ed anche del fuo perfonal decoro il Vica- 
rio di Crifto : colui alza le 'mani al gran Ponte-* 
fice Éiemo ^ acciocché feenda dal Cielo ad impe- 1 
dire , od a punire le profane voci del Vicario pre- 
varicatore : tutti in fomma pieni di timori , di 
pufillanimità , di *fpa venti per giMmereffi della 

• V • 

noftra Santa Religione , pregano , ' piangono , de- 

I 

clamano , ftrillano , fcrivono • • • • Ma ' perchè 
tanto chiaflb , e tanto paura , figliuoli ^miei ? Per- ! 

chè il Papa nelle prime velperi della fedi vita di j 

S. Pietro , ^ dentro la fua pugufta Bafilìca ha fatta 
la predica della Ghinea ^ Predica della Ghi- 
nea ? Nego /fuppojiium • E che ? ficte pazzi , 
o. vorrefte fermi ammattire ? Come ? il Pa- 
pa ha predicato , e prétefo. il cenfo , la Ghi- 
nea , e la cavalcata ? Nò Signori • E' ife- 
to il Re di Roma ^ o fia il Sovrano dello 
Stato Ecdefiaftico f E che non fi sà più leggere 
. in Napoli , uon più fi legge , o non più fi capi- 
^ £ce il latino ? Manco male che Pio VL ha avuta 
r accortezza di aflitajrare la fua pratita , e met- 
teffi in falyo difìinguendo chiariflimamente i 
caratteri di Papa, e dì Re , e prete dando cheP 
gffare de Ila Ghinea riguardava i dirittti del Sovra^ 

no, 

• ♦ 
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no, non f»tà le prerógafive del Pontefice . Piglia-’ 
levi, in mano la’’ fua Ai locuzione , ed udi te come 
fi spiega su quello affunto » Rispetto alt otiug^ 
gio , e al Ceir/o accompagnato dàlie patteggiate , 
ed accordate folennità , che in anno ti ha 

negato il Re di Napoli ^ penfiamo di appètlame, 

( come fi nfa fra- galantuomini ) alla di lui buona 
fede , e co/cienza . , mettendogli in confiderazione ^ 
che quefto debito ( cioè il cenjo f la Chinea 
impofio sul fuo Regno ) cotfetmato dà giura- 

Zi , e à qual Sempre fi Soddisfatto per lo 

paffato , non deve cohfonderfi cogli altri diritti 
/acri y ed ajfolutqmente ecclefiaJHci , e inaaé della^ 
dignità Pontificia ^ i quali fono difiintifiimi ^ e di 
diverfo genere (a^ • 

Pio VI. adunque farebbe colpevole per aver 
foto ufo delle voftre dottrine,. ed efeguito il pre- , 
ferino da Voi . I^li come' Papa , dopo recitate le yec. 

speri de’ SS. Apolloli io qomf)^ma del fuo Clero 
^ ‘ col 

► • 

^ - ... * * r ' ■ - ' 

A * 

' ■ A 

(a) Quo ad homagium censumque ièna cum conveih 
tts solemm$atibus ^btrailum ife&as / Rtgis Relìgianem ex, 

' citabimus , ac ip^ pra oculiì ponemus , tmporalis Regni 
debitum Sacramento firmatum semperque 
diversi generis juribus , nìmirum sacrìs ,* ac prorsus ec^ 
cicfìasticis , PéntifeU insìtis dìgnitati ^ non assi ^nfunr 
dendurp* . .. 
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maggior fervore , e divozione , depofto iJ facro 
contegno pontificio , ha ripigliato il carattere di 
Be dello Sfato Romano : e perfuafo , fecondo la 
yoftra dottrina , che in qualità di Re è il depo- 
ftario de' diritti de' popoli, il loro rapprefentante , ' 
e il primo funzionario , ha creduto necejfaria co- 
fa tutto quello y come voi fcrivete , s" intende di 
farfi (e queAo è anche applicabile a quello che 
fi è fatto , e molto più a quello che deve farfi) 
farlo noto , e manifejio al Pubblico , il quale ha 
il diritto di ejferc illuminatQ , e ìjiruito nella cau- 
fa pubblica . Or negatafi la Ghinea , e la folen- 
nità dell’ ambafceria dal Re di Napoli , i popoli 
di Roma fi fono creduti lefi ne’ loro diritti , con- 
fidati a Pio VE., che in qualità di Sovrano è lo- 
ro rapprefentante, e funzionario * Che cofa 
fiir doveva il Papa in tali circoftanze ? Im^xirre 
a* popoli un perpetuo filenzio ? Opportuniflimo il 
rimedio, fe fi fodero contentati . Il fitto è però 
che i popoli Romani reclamano i loro antichi di- 
ritti , e dicono , (.r) che il Cenfo per il Regno 
delle' Sicilie deyteji prefentar al Sommo Pontefice , 
td alla Sede Apoftolica ( cioè al Re di Roma ) 
pella feftività de' SS. Apoftoli , e queft atto deve 

far- 


{a) Breve Istor. de! Dom. tetnp. della Scd. Apost, 
Appendice n. XXUI. pag. 121. ^ 

% 
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farfi neri privatamenle ^ ma colfe Jhlentàlà 
confuere , che Jimojirano al pubblico C omaggio 
dell'' INCLITO VASSALLO , come Clemente V, 
chiamò il Re Carlo II, Quelle Jolennilà ^ la prin»‘ 
cipale deile quali confifle nella Splendida ^comparja 
del Cenjo in publica- cavalcata , hanno per fe la 
preferizione di più jecoli . Fu antico patto 4 '' in- 
vejiitura j che il nuovo Re dovejfe prenderla in 
perfona del Romano Fontejìce ( non ci dimenti- 
chiamo d' intenderlo per il Re di Roma ) e che 

10 JleJSo Re fojfe tenute^ 'di rinnovare perjonalmente 

11 fuo omaggio , e giuramento ad ogni nuovo Papoy 
in arbitrio del quale rimanejfe \ o di chiamare il 
Re a compire, a quejio rijpettofo offizio y ovvero di 
mandare altro in Jua vece a riceverne /’ ojtiaggio 
e il giuramento « Per^ fin da" primi tempi , ’cioi , 
dal Secolo XI. , talmente praticoji da'' Duchi , c 
Principi investiti delie 5Terre delle Sicilie , e poi 

dopo innalzate dal sommo PONTE^ 

FICE QVESTE TERRE IN REAME y . lo 
9feJ/o S^cerq i primi Re , finché Clemente IV^ nu 
preScriJfe stabilmente le regole nella invefiitura ,* 
che diede nel 1255* tt Carlo. 1. In questa parlò an- 
che deir obbligo di /«r preSentar il CenSo delle 
otto nàia onde (toro in ogni anno , e del cavai- > 
lo bianco in ogni triennio alta Sacra perSona del 
Romano Pontefice ( intefo feinpre come Re (H 
Roma ) ubicumque Romanus ^ontlSex /«eriV . . • . f 

. ' X-a 

# f • . * 
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, La Alevante cìrcoajianza (<?) dì ejfert il Re renu- 
- to di far pre/entare il Cenjo alla flfjfa perjona 
del Sommo Pontefice y ffiggfva , che la coja 
adempìjfe con quelle formalitì , cke (^rrìjpondejftro 
alla dignìtk di così granii Perfonaggi • « • 

E quindi ( ^ ) con ragione Innocenzo Vili, nelP 
invejlìtara , che diede nel 172^. a Carlo VI, par- 
do della conjuete Jalennità nella preflazione' del 
Cenjo y non gii come un atto Jemplicemenle facul- 
tativo , ma come di un atto FAMVLAIIVO ad 
un TITOLO POSITIVO , sul quale dopo così 
lungo corfo di anni oltre la centenaria d era acqui • 
flato ogni buon diritto , < 

A quefte clamorofe pretenfioni , quale rifolu.' 
zione conveniva pendere al Papa ? In qual gaifa , 
dovea condurli co* popoli Romani , affollati in quel 
giorno nell* augufta Balìlica di S. Pietro a intendi- 
inento d* informarli appieno dello Rato in cui erano 
gli affari del pretefo cenfo , e della Ghinea , riguar- 
dati da effi così gravi y e importanti , còme fé dal 
prospero , o dal liinefto clìto de' medefimi dipen-^ 
deffe la feliciti, e la falvezza , o la vergogna , 
e la mina mtale di tutto lo Stato Romano ? Con- 
veniva al Pontefice in. tali critiche • circoRanze 

■ -, ■* . .Rar-' 


(«) lUd. pagi iss. 

(*) Uid, gag, 
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^ ftarfew zitto ? Baftava recitare un Omelia di* S* 
Gregorio, predicar un lémione di S* Leone? Era 
» prudenza intJvolare un patetico difcorfo , col qua- 
le ef ponendo il generofo difprezzo di tutte le ter - ' 
rene cole , è di . tutto il fafto mondano fetto da* 
SS, AfXJtbli Pietro « Paolo ^ come altresì Tefer- 
cizio di tutte le più eroiche virtù , di tutti i con- 
figli evangelici praticati fino al gioriofo martirio 
da loro foiferto perfuadere a' Romani su gli ac- 
cennati éfempj la non- curanza e T abbandono del 
cento , e della folenne cavalcata ? Fingete che il' 
Ripa aveflè/ detto ; figliuoli miei il Re di Napoli in 
queiV anno ha rimeflà la folita fomma di quello 
die noi' appelliamo Cenjo , ed egli . chiama 

ta offerta , ma non ha voluto oflèrir cavalla ^ con- . 

« 

tentandofi di rimetterne T equivalente valore : E 
molto meno ha voluto spieg.ir pompa , e* fol^- 
nìrà coila folira ambafceria , e cavalcata • Che 
forem dunque ? Invochàremo su queiP articolo il 
patrocìnio del valente Avvocato.Pietro Gtannqne? 
Ma’ egli dh buon Criftiano ,*^0 galantuomo lo fece 
roba! ta mente fono, oriìiai fettant^ anni , fel^bene 
lenza frutto ; e quello che più OT^rta , . lenza 
eflerne da noi richiedo , pregata , e pagato^ . 
£dSn così parlando > riyoltofi a me > Signor 
Marchefc , inchinandomi con ironica riverenza , 
c fogghinindo ( permettetemi , cato amico , mi 
diiì^ , ch$ io ricordi qui qualcheduna dèlie tante 

¥ 0 -' • 
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p»ffkno. reputar Jì affnuw -/pogUati di ^uejlé ra^ 
g'ionl^i Ma ah^ ^Incontrò d Vicàrj^di Crìjìo ^ cià 
ct\e d Vrincipì del Jecolo fi reputa^ bafiare , /or- 
- je ciò nfln fra. JvjJiciente ; Efi dovrebbero end 
trare in i/crupolo , ed ejamlnare non %anto il ttmr 
pOy edjl lungo pojjejfo ma V origine f e riguar~' 
dfr le f^gioai , ì titoli^ jd i pfindpf/e^ loro 
ucygijli . . . ' ^ 

Udllte , mjel ? Potea parlare' piil^ 

chiaro ; argomentar più forte in nollro' 

vanteggio il valorofo Giannone ? Or io non du? 
bito punto ^ che il piilìimo Re di Napoli , che 
ha fortita uq' anima .bella , e rifca di'un fondo» 
fenza limitf di giufìizia , di candore , e di reln > - 
^ione , avrebbe efitatq’un ipomento a foddl.^àre 
la puntual preftazione del Cenfo e della.^ Ghinea a 
norma del lolito , fe la Nazione Napoletana glie*» 

Io avefle permelTo'. sì! la Nazione fi' è oppo, 
fìa *, la Nazione ha impuntato , la Nazione non 
|ia voluto . Dunque il religi ofifiìmo Re di Na-r 
poli non ha potuto ^ 'Ed affinchè non crediate 
che io voglia tenervi "a bada , ed Infinocchiar, 
vi con fogni , e chimere da me inventate (fo- 
miti complimenti a tutte le cofe'nofire) vi 
rò fenti^ Jp parole ftelfe ày colui , che ce ne 
^(ficura , eflèndo egli un inarrivabile Jetteratone 
Napoletano ^ glurifta , iAorico , critico , dipJor 
piaticO; teologo, filofofo, filologo, e tutto quello 
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che volete • Predato egli ^‘ficcomc'è da crederfi ) 
fcongìunto , ed impegnato dalla ' Niiziorfe ' ia“‘ 
corpo 'di merterfi alla fua telÌ4 col ci-actere 
di Avvocato primario , particolarmente nella 
caufa della Ghinea perorando 'come un DéiAofte- 
ne y e argomatando meglio ‘che un Ariftotéle V 
dietro air eferppio degl' Ihgleè ‘nd celebre "fatto 
fra Giovanni Senza ^ Terra , e Innocenzo 111. 
così fcrive : Jdjtteo Purìi 'Federico IL e gli 
altri Scrittori Inglefi dicono^ che il "Regno d' I,7- 
ghilterra pe"l fatto dei Re era divenuto tributa* 
no della »F. Sede y e non mai' lo dijferb nì FEV* 
vale y nei FEUDQ . Innocenzo JIL dijfe Jem* 
pre eh'' egli d era divenuto il Signore Sovrano , 
e che il- Regno erafi cangiato in feudo patrinu>* 
jiiaU della Kou^na Cfu fa y .perche Giovanni avea. 
giurato t omaggio ^y ed avea pagato il Cenjo , 
Dtfn.jne^ io di^o , come il Regno cC Inghilterra 
non potea divenir feudale pel folo Cenfo del Re , 
e la paro' a del Papq , così neppure lo potè il 
nostro • Lu Nazione Inglefe fedendolo divenuto 
fributirio , ri(;lamq aW ingiustizia y ed alla nul- 
lità digli atù : dunque molto fin avrebbe, rida- 
maio credendolo feudale* I^a N azione Inglefe eb- 
be per nulli tutti gli atti del Re , perchè lejivl 
della fua libertà , e della dignità nazionale , LE 
RAGIONI DEGL" INGLESI SONO LE RA- 
GIONI DI TUTTE LE NAZIONI , dunque 
come allora la Nazione Inglefe dichiarò nullo il 

fat- 
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fatto jitl Hfy così. la- nostra 

NO PIENISSIMO nÌRITTO 

LARE'.il fatto di -t ufti i Normanni , 

— ' • * — » 

Atigiojni y Arflgaaefi &c., ói 

ptfjcrhigae /ii ^ .che perciò ? Sia vf- 

ra la vostra .Sovranità- antichi ed mcormiicL 

fino dd t^/npi (U.Cpst atitino.:^ ^ 

Nazione f\no di accordo a .yolerla j^iu rico^ 

npf:ere ^ il vostro liòro cioè la breve Iftorin ]) • 

resteitfì come. .una lagrimevole memoria della uma^^ 

na Jupersthiipne da Ortia j^arte y c \naa smodata ^ 

ambizione dalT altra ^ 

^ Àm;iti(]i!ni popoli ^rnlei , trovate ^ rtspondere 
invincibiii .argomenti di quefto Cospettone ? 
Che farem duaque? Qui non-ci è mezzo; p con^^ 
yien b^r^,, o affis^gare ^.^epii ^oipandate qual fia 
jpio f(jntiipento , rispondo ^ come ,da ,pe fi fucile f 
. IJÀeri JenJi injemplici parole f 

^•igqardo.a iije , e a’ miei perfonali intereffi ci è 

' * 

ppco ^^fare . ^Come ViCfiriQ ^i Crifto ^ e come 
Succeflbre 5- Fietrp'fia giè preio ,il jaruto di* 
jnetre^e a profitto il pateti^\'fentiraeato di Giau-; ^ 
none f^,|o gii fono entrato, in. ifcrupolp j e 
mift. pofeienza mi fa ri&lyere ' p rinunziar tutto • 
Nè mi lafcerò ^muovere dalla benigna opinione 
tfe^tnettefimi Scritrori naporetàni che fenza*avvìei 
derfene , hanno spiegato ij carattere di in^lgen-' 

G a ' ti 
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tì Moraliftì a favor noftro , cioè che può là S. 
Se U' acqui fluì e diritta e poffrjfo fugli' Stati j ^ i 
“Regni • • • • quando le fono donati ^ o le Jouq 
yendutl da chi poteva validamente' ^ e lecitamente 
vendere (a) '^ imperciocché il comàndo * * cit Gesù ‘ 
Crifto in contrario è chiaro : nólit'e poji.lere \au^ 
rum' ^ neque argentum , neque pecuniam in zonls 
vejlrls : non peram in via ^ neque duas t'unicas , 

I. neque calceamenta ^ neque*virgam* Comiiido , che 
elclude i mendicati titoli ; ed eccezioni Si dona- 

*■4 * 

zione , o di compera. Or, peniate fe'io \foglia poi ' 
làr valere queMiritti , che eflranei fono {F) aV 
potere Pontificio j incompatiiili a quefla S i Sede y 
i in tutto alieni dalla Chiefa « come fono £ diritti 
di Cejare y e di altri -Principi , ‘e che di Cèfare 
smembrano P imperio , e che a me non appq,rtenF 
fono y nè dt mio Apojlolico Minifèefio ? Queftì 
diritti y ^ fé. per lo paffuto i miei' Anteceffori a pCH 
cq a poco col manto della religione gli anno car-^ 
piti y io non gli voglio , come cofu altrui y e pub^ 
èneamente loro gli restitaijco • Or- (c) che^ alla 
Inveriti mi richiama il gran Pontefice'''Eterno , e 
yuole ridonafe a quejla Cattedra quei lujlro , che 
‘ • ’ • • ■ ' . ' ■ ^ maP ’ 


{af Rìfless. pag. JJ. * 

% ^ •* y 

• {b) Rijiess, pag, 27 , • 

(c) Me mr» pag^ 


Terza k>i 

* 

mar improntò da titoli terreni il Vicario del I\i^ 
gno de Cieli ^ dehio JxonJare'U mire dulia di"^ 
vina PrcvKfi Unza , * rinunziando a tìtoli vani , e 
indegni di questa Sede , anzi che avvilirla co' 
mendici dir li ti , che mai non pot^ àvere • E^ or-» 
inai teinjX) di afcolnire le zelanti querele de’ buo- 
ni e Santi Grifi iani , i quali non lalciano di ri- 
cordale! , che da che \d) il Pontefice^ Romano 
volle ajjumere il carattere di Re contro la forma 
prejcrìzta da' Gesù Crijlo ^ e colla dottrina , e \ 
coir ejernyio , Ji confuje la voce di Pie^ 

tro \'on quella di Cejari ^ quella dèlia Cattedra y 
con quella della Curia . . • . E quindi (d>) è del 
noftro dovere di togliere dalla Cattedra di Pie^ 
tro quejla perjona di Pietro ^ e di Cejare.m S\^ Io* 
no già rifoluto di confolare il Criftlanefìmo ri- 
nunziando a tutti i diritti temporali , a tutti i ti- 
toli , a'tutte.Ie donazioni , a tutte le dedizio- 
ni , a tutte le terrene .prerogative • E per farvi, 
conofeere la ftabiHtà della mia rìfoluzione- , farò 
fubito canceihr.dal Breviario Roteano le feanda^ 
lofe -parole deir antifona Tiiri - tfàdidit Deus om^ 
ni a Regna Mundi , e farò aggiugnere ali' onzio-^^ 
ne la psucoh Ani/^as : parole , che fono fiate b 


G 3 • pie- 
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pietra d' inciampo alle anime più divote , e fedeli . 
Quefto è il mio dovere , "e tanto efeguirò fenza efi- 
fare. Riguardo a voi amatifllinl figliuoli non f;i- » 
prei darvi altro miglior configlio , che di appi- 
gliarvi ad una crifìiana rafTegnazione , mettere in 
pratica sul mio efempio i configli evangelici , 'e 
rinunziare ancor voi a voftri diritti . 

‘ Or fe quanto fi è fcarabbocchiato dagli Scrittori 
della Ghinea, anziché un fingimento, folfe un pu- 
ro , e pretto avvenimento verificatofi in Roma nel- 
la vigilia di Sé Pietro ; che avrebbero detto quefti 
illuminati e zelantiflimr polìtici Crifiiani ? Oh 
che lànt’ uomo è Pio- VJ# 1 che Eroe ! che Papa 
da paragonarfi a -S. Pietro ! Ma bifogna fentire 
thè cofa avrebbero rispofto al Papa i popoli Ro- 
mani . Credete che avrebbero pigliate le fue pa- 
stoie come precetti della Chiefa , come oracoli 
dei Vaticano, come decifioni de'Concilj ? Dio ne 
guardi al Papa fe aveflè''nfato quefla linguaggio , 
Oh' che beftiale parapiglia avrebbe annebbiato , e 
meflb a foqquadro quel vaflifiTimo Tempio I Oh 
- le grida , gli fchiamazzi , gli urli da far tremare le 
'^'smifurate colonne di quella Bafilica , da rovefciar 
dalle loro nicchie le fìatuè ' cololTali \ e fcroHàr 
da cima in fondo’la prodigiofa fua cupola ! Dio 
jne guardi jjtorno a dire. Io cqnofcq troppo i Ro- 
mani , e fo per elperienza , che è pericolofa fac- 

. cen« 
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cenda il be;z:zIcargH febben per ifcherzo • (j) 
Ma affai meglio di me gli coaofce il noftro buoa 
amico Gianvincenzò Gravina che gP Utrul a 
miracolo nella» cono fcenza de^diritti primitivi deir 
udmo^ e del Cittadino. Egli vi formo , e vi 

I ^ « 


»• 


H ' . » • ' t> i' ' 

(<>)v il Capasse al suo corapommcnto,latI* 

no tnaccaropico intitolato Ds (ìtr'mitatìbus Rom£.Sfràn* 
^utapretìcon , ‘ , 

(ù) AfHnchc gli ammiratori della liberta 'firanccre, 

^,che oggi richiama a se gli occhi non solo dclij Euro- 

* ^ • * * 

pa , ma di tutto il Mondo conosciuto , non vadano in 
estasi , .credendola, invenzione di novello conio , diamo 
qui quelito y che ne scrìsse Gian Vincenzo Gravina 
nella sijia Oper^ zie Origine . J urti , e lo , diamo qpU 
le pacolè . del Sig. .Marchese Scipione Maffei nel 
* Ristrette , ch\egli fece dell’ Opera del Gravina per 
, maggior^ comodo de’ Lettoriv. Cosi dunqpe. egli /crivc 
( pag/ 202.) li gtreefno degli uomini da due ^ facoltà. vìen 
diretto ^.naturale y, e civile * .La Naturale- e quella che, 

„ segtfcnde Piftinto della ^^upidità^^ misura il sue gius dal* 

^ la forza questa fu la pTìptOr^ che cadesse àn mente agli 
uomini peXrJ^ \^olpa del primo fedre^ corrotti • Mu vedetta 
^ do^ y che secondo essa tutto si faceva pieno dj pericoli , o , 
^di violenze y 'sostipuirono f altroy per la quale elessero 

* *%«. v">V 

\tìdpre^ olle Leggi y di servire pii tosuk^ con sicurezza ^ 
thè di rittfìet con pericolo una libertà .,srcgi>las a • Questa 

/« 
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Kticiò degli fcolasi^ che furono , e fono i rtiaeftri 

di dieci Mably , e di tutti gli eroi dell' Aflèmblea 

Nazionale 4 Or un di'quefli indubitatamente co- 

■ / " ■ ■ si 




Jk che si chiamò Città , a sia società civile ; la quale ti 
turba e ài nuovo si ’àtsciop'ììe , allorché oli uomini vo- 
' gliono valefsi ancora àd naturai potere • Ma la potestà 
civile , che nasce dalla moltitudine , non può risedere , 
che In alcune peTsone determinate^ e in un sole ^ nel qua- 
té si' trasferisca 0 tutto ^ 0 parte 'dei poter comune'. Resterà 
da vedere , se àel Romano Imperadore passasse tutta , o 
qn parte t auìorità dei popol o i pokehè ella ' Hon venne 
dalla volontà di estOy ma pih tosto dalla facoltà naturale'' 
coi mezzo deW armi . PERDETTERO / ROMANI Ld 
• LA LlBERTdt PER LA 'STES 3 A AVIDITÀ DI COÌi- 
SERyARLÀ ; PERCHE ‘ TEMENDO f PLEBEI , CfP 
"ELLA SÓN POSSE DÀ PATRltf OPPRESS A , yoU 
. LBRO' partecipare DE SOMMI ONORI : con che 
fatti essi i piti forti , caddero poi nella serviti/ di coloro^ 
che MOSTRANDO Di. FAVORIRLI , ti FECERO LO- 
. RO Capi . Venne allora a tripartirsi, la potestà \ nel Se- 
nato y. nella Plebe y e nella Milizia y con '‘la qual et PriH-_ 
tipi perpetuarono l* oppressione t ma tutti e tre questi €frdi- 
td erano ih certo thodO' rappresentati dalF Imperadore com 
la dignità y ' che assumeva , ingannando con gli aUtiché 
noniì de' Maghtratì la ferocia Romana • ’ 
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sì aVrefcbé aringato , imponendo filenzlo , e 
gi landò a nenie di tutti Ja parola ; Beatiflìmo Pa-* 
dre , Dio lo vi perdoni ; ch^ è Quello che avete 
detto ? Date uno sguardo alJi due fublimi car^N 
•tcri' , che fregiano la voflra augufta * perfona • 
Vói fiete il Supremo Paftote di* tutta la Criftiànità 
per fa fola grazia di Dio 3^ perciocché irtimedfti- 
taiTienfe cofiituito da Gesù Crifto in Qualità di 
fuo Vicario con^-tutte qudie inalienabili preroga- 
tive y ' che piacque a lui di Accoppiare alla Carica 
voiìtra . Ma fiete altresì il Re dello Stato Romano, 
fjos\ per la graiia di Dicf , come àncora per la 
Jomrtiijfione de popoli y e liete Re di quei popoli ^ 
che furono conqiiift;ifi ,v corfie fanno fino i ragaz- 
zi', dalle vittoriofe anni de' Francefi , che gli 
fottKifTerq.al dominio de’ Longobardi > e gli fot- 
tópofero al Romano Pontefice ; Sè in' qualità di 
Vicario di Gesù Xrilìo volete appigliarvi alla 
pratica de^ configli evangèlici v pertanto in pace , • 
e fofferendo le ingiurie , le villanie , le calunnie, 
e i torti ricevuti da tanti icofiumati Scrittori da 
. dozzina f fatelo pure che ve ne loderemo ; ma 
fatelo nel vbftro gabinetto , ap piedi del Crodfil- • 
' fo , ovvero alla tomba del primo Papa S. Pietro • 
Non corre però la fteflà- règola , fe ponete men- 
te- al fublime pofto, che occupate , di noftro R« 

- temporale . Non è più in voftra* libertà di rniun- 
sciare g qpei diritti ^ che^iecondo le dottrine cot^ 

« ' rcn- 
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jcnri , appartengono eflfenzJalmente alla Na2ione ^ 
.della quale voi fiete.il depofitario ^ il rapprefen- 
tante ; e il priin^o funzionario • Or la Nazione 
^ eh' è la ^yrana , m' impone di farvi fentir per 
la mia. bocca , che non diate afcolto agP infiniti 
spfopofiti , e alle palpabili contradizioni , nelle 
.. quali quèfti Scrittori .fi fono più impacciati , che 
, un pulcin nel ftoppa • Che cofeienza j che . fcru- 
, poli ? Per . ferenar la voftra cofeienza , e trarvi 
dalì\ anima ogni, fcropplo , potremmo arrecarvi 
. un fentimento del niigiior filofofo oratole , . po- 
■ litico e niornlifta che abbia veduto il • mondo , 

, che ,fu la gloria, immortai dell' Italia' noftra , 

» I • *" 

' che . governò con decoro è niaeftà quefia Ro- 
ma allora Sovrana del Mondo , e nella qua- 
le oggi Voi gloriofamente regnate • Egli è Ci- 
: cerone che così lasciò ferito : Se tutti ^ i popo^ 
li y che hanno imperato y e Je^gli stejft Romani che 
hanno avuto il pojfejfo^ ^di tutto il mondo feguir 
vogliono la giujii zia y e resi it idre a ciajcuno eli 
^vhecplla forza acquistarono e. colle armi (che 
avrebbe detto parlandoli di. acquili non fatti per 
«.forza e colle armi , ma o per dedizione fponta- 
, nea , o per obblazioni volontarie , o per altri 
motivi dì pietà , e di, religione ? ) ritèraeranno 
alle prltniere cafupole e alla povèrtX,: ih che. fé 
.facejjero , gli chiameremmo giusti berisì ; pia ^ht 
fi avrebhono e stimare' JdoccU ^ p^xsbi fer,giqye^t 
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''agli altri vogliono pregiuJu'aré a feste^ • Ma que- 
fìo fi abbia per non detto . A voi » S. P* bafta ri- 
flettere a quel medefimo palfo del Vangelo , che noa 
“finilcono di 'riafacciare a tutto 1 ^ ordine Ecclefia- 

■ flico ,■ ma principalmente al fupremo Capo del- 
la Chiela , e che non fi fiancano di ripetere fi- 
no alla naufea. : polite pt^tdere aurum , ne- 
que argentum , ncque pccuniam . Se effi fono 
perfuafi , • ficcome infegnano e spacciano , che 
quefte parole di Gesù Crifto contengono coti pre- 
cetto, , col ■ quale fono vietati agli Ecclefiaftici , 
e molto' più al Papa , gli acquila terreni , e U 
temporali dominj 5 in qual guifa poi , per fenti- 

' mento loro , divenir polfono legittimi y quante- 
volte fi fanno per donazione , 0 per compera ? Dun- 
que gli acquifii per donazione , e per compera 

• non fono oppofii al precetto di Crifto ? non tono 
difdicevoli al Chiericato , è molto meno al fu- 

■ premo fuo Capo ? non fono contrari allo spiri- 
to del Vangelo? Dunque fe Nerone 5 o altro Ce- 
fare Romano aveflè donato a S. Pietro le Gallie, 
ovvero S. Pietro colle obblazioni de'' fedeli avef- 

' fe comperato le Alpi Cozzie , tali acquifii fa- 
rebbero fiati legittimi ? O dunque bifogna dire 
che non fonò vietati agli Ecclefiaftici gli acqui- 
‘ftì , e i dominj , m.a fi bene la fola maniera di 
fargli ovvero che farvi in terra potefià creata , 

• che poflà difpensare al precetto di Crifto . 

Or 


Digitized by Google 



io8 


LETTERA 


Or guardale quali spaliate confeguenze Tono co- • 
ftretti dover tiraj-e da* loro ftefli principj . Vedere 
fe ne' loro ragionamenti fi conducono da Crilliani , 
da filofofi , da ragionevoli . Fategli dunque grac- 
clii.ire a modo loro j BeatiflTimo Padre , fategli deli- 
ziare nelle loro smargialTeric di volervi spoglia- 
re i fategli profanata^nte buffoneggiare col. chia- 
mare in ifeena S* Pietro , il quale infitiui al Re 
di Napoli di attenerfi alla morale del dritto del 
più forte , e gli metta in bocca fentimenti di cor- 
faro: lardategli bandir la croce addoffo al Papa , 
e fopratutto a’ Romani ; e frattanto portate avanti 
r incominciato accomodamento col ^ Sovrano delle 
Sicilie . Ora che abbiamo già avuto Tonore di vede- 
re Ferdinando IV., di udirlo, e di trattarlo in que- 
fb Citta noftra, dir po/fiamo fenz* atkilazione , eh’ 
egli è un religiofifiìmo Principe, un verace Napo- 
letano , cordiale , affrbile , aperto , e fincero . Non 
vi fgomenrino dunque trenta, quaranta, e fien pur 
cento Scrittori incendiar] , i quali certamente non 
impongono alla moltitudine; molto meno valgono 
qualche cofa su lo spirito, di quel Re umaniffimo;che 
anji ed ha egli il religiofifiìmo* Principe deteftate 
tutte (quelle fediziofe fcritrure ; ed a lui hanno fatto 
eco cèti folamente i favj , ma generalmente ancora 
tutto il groflb di quella pacifica, e fèfìevole nazio- ' 
ne . E quando pur efii fi credefièro datante, che loro 
liufcifiè .di mettere in capo a tutti i popoli Na- 
•> ’ ' po- 
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po!etaai il pericolofo cimentò di doverli decidere 
«olle armi alla mano le attuali- vertenze , voi , 
Santo Padre , nqa av^fe a far altro, che , come 
amico del ‘Ré , portarvi in Na]X)li ^ éd amb:due‘ 
da^ balconi del Regal Palagio (larvi ad offervare , 
non già * la Tanguinqfa tragedia di un.i guerra dai 
efeguirfi’'cdi ferro , e col fuoco ma $ì bene una 
còmedia j che col ridicolo vendichi i .toiti fatti a 
Vói, ai Rei ed alle due Nazioni Napolet^a , e 
Romana è Abbiamo già rifoluro . ' Spedirem fubito 
una splendida deputazione ali- Afiemblea Naziona- 
le di Parigi , rapprefentandole de veglianti nollre 
brighe con Napoli , e ricordandole che intorno 
^ie medelfìme ci và del fuò interelTe , e decoro • 
Già fumo tutti J Tranceli , éd. eternamente ci 
buttano in feccia , che quanto pofllede di tempoé 
tale il Papa in Italia , tutto fu generofodono de!-’ 
le com|uilìe fette col fangue de* loro maggiori- * 
Or noi ferem fentir loro^ , per meglio invogliar-^ 
li alT iniprefa , che . gli Scrittori di Napoli ap-. 
poggiano ^specchiatamente le pretenfioni de- Fran- 

cefi , iiifegnando in quella pccafione , che i Rf- 

^ 

gni conquifiati non fono in doifiinfo del Sòvtnno 

m 

conquìftatore ^ ma delle forze , colle quali gli cpnr* 
guìfiìt . Tanto baderà , perchè 1- AfTemblea naaior 
inale conqfcendo il merito e la gluftizia della cau-» 
la , e vedendo chiari ^ e specchiati i diritti (tioi 
^ io Stato Pontificio > fi spedila fubito uu 

ma- 
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niata di cinquant» >nila arditi Francefi di truppe 
nazionali con alh téfta ii Marchefe della Fajet-. 
te : e frattanto mettereino ancora noi sulle armi 
altri ptfipuaiita mila Romani ; e in tal guila uniti 
co" FrancelSr, e formato un formidabile cfeKitpdi, 
c^to mila foldati , tutti pedoni , piQinberemo 
jsul Regno di Napoli ^ annej)biando le Fjrovincie.e, 

' inoltrandoci Capitale ^ dove non faremo altre* 
mofle per piena vendetta della Ghinea negata , ^be 
acchiap^ tjftti i cavalli ( salva > e illefa la fòla, 
fcuderia Reale ) e tornarcene in Roma , lafciando* 
in tutto il Regno , e nella Capitale gli Afini fo-* 
lamente . . . , / : 

\ . Oh eterno Dio! E Tempre colle barzellette giu- 
lività e facezie , alitato Capaflo ! Interruppe pieno 
f fli zelQj e di fuoco il Cardf Fjgnatelli . Sarebbe un 
|>rodigio y fe ufcifte una volta dal vofìrò . Ben 
,y?dete j che 1? affare prefente mal foffre le bur- 
ì ^ , le.gajezze, li Ichierzi# A che brigarci poi e 
jperderci nella difamina di diritti temporali , e d’ . 
intereffi. terréni , ^;he .risguàrdano. la Ghinea , i\ 
le inveftiture v il donunio ; le quali; cofo 
, poffoflo pacificamente, accomodare tra il 
Re ^ é il " Papa ficcome fi . accomoderanno feìici U 
fimamente y eflèndofi già abboccati , c concedati 
da buoni amici ^ fenza che le fcioccherie , le im- 
pertinenze , e le balordaggini ‘ftampate,da tanti 
fcoftumati y empi > e ftordai influifcono nè , moltx> 
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nè pòcQ ne*‘fegrett maneggi de’ gabinetti , f nelle 
riloiuzionr politiche delle due Corti • Abbiamo dan- 
ni peggiori a deteftare , in maggior numero , e 
tutti gvandillimi quali fono gli a^:>erti dispregia- 
nienti fatti a’ dogmi della Fede, e i ihariiieAi in^ 
fulti a* Miniftri delia 'Religione . <Sotto' il pretefio 
della ‘Ghinea , e fptto'là mafeher;^ defe regalie , 
fi è fludiata nafeonderfi T idr*a ' v^lenofa deli’ em- 
pietà , è' d^Ha irreligione j ma indarno : impera, 
ciocché come T alino della favola , avendo :nalccH; 
Ho il folq brutto ceflfó dentio 4a macchia , non 
K\ riflettuto , che il réfto d?l deforoie corpo, rir 
inàftò feoperto , dava chiaro a conofeere la specie 

e r Indole della ■ ftupida beftia . Néppijr’ ^l^a vi- 
» 

ha di tante cartacce , che npii fiz piena zeppa di 
efecrabili errori ^ e di ‘orrende . jjefteiiimie coltra, 
•la Chiefa , contra i f«oi Minìftri , e -contra il fup 
Capo , Vero yeriflimo , . gridayan tutti confirfa- 
mente; , 'Sig. Marchefel ma prbfeguiendo tuttavia 
a parhtfe V Arcivefeovo Pignatelli ': quello che 
mi fa ftupire dlflh , f mi tral'ecolare ^ fono 
i rapidi progrefli , che ;in pochi’ffimo tèmpo ha 
fatti in Napoli la inilcredenza , la qualt , fe fi 
lafcia correr sul mèdefimo piede di Ijòèrtà -, e 
tf impunità , mancar non può di vederli tra bre- 
ve la ‘noftra cara patria , quella patria che uir 
tempo fa ancora i’amatilfima mia Spola, divenu- 

• . ta . 1 


DIgitized byGoogle 


TERZA 


ti$ 

oltnggìanfe , dì calunnìofo , e di empio da^ pift 
alzati nemici della Chiefa Cattolica . Luclferìani > 
Pelagiani . Donatici Novaziani , Valdefi , Ufli- 
ti , Vicleffilti , Luterani ^ Calvinifti , Zuingliaai, 
Anabattifti ^ Rimoftranti &c. Or chi avrà il co-. ^ 
raggio e l'abilità dì dar forma,. ed ordine a que- 
fto confofo e moftruofo guazzabuglio di Icrit- 
taccì itìzavardati dagli ei.ori , bellemmie ., erede, 
e impoftùre , che vomitarono dalle fetide bocche 
tanti fanatici , ambiziofi , ipocriti- , fediztofi nova- 
tori antichi e moderni ? Non vi date pena , ri-^ 
fpofe fubito i' Abate Cavallaro . A rifparijiio di 
pitica Pier tutti voi altri. Signori ,* ve ne darò io 
una precifa contezza riducendo a capi principali 
le difpeife e confiife ftravaganze , che hanno in- 
zeppate, ci vadano o nò, ne’ loro mifel-abili opu- 
fcoli : hia ftravaganze empie ', e pernìciofe alla 
Reli olone , e , allo Stato , cfecrat© già da' favj , e 
iitlininate -dalla. Chiefa . Eccoveìe come in un 
indice . ‘Effi; attaccano la* Chiefa ; i ConciJj : -la 
Gerarchia' Ecclefiaftica ; la' fua Polizia ;,i yefcovi 
cogli altri Miniftri inferiori ; il Primato : i Sa- 
gramemi : il Saciiiìzio della Meda : i voti reli- 
giofi ; le fconlmuniche : 1' Autorità . ecclefiaftii 

ca : i beni deh Clero ; gli Ordini ‘monaftici . , 

» * 

• • 

' •' ^ Bafta , bafta , interruppe il Capaflb . -Quella 
^ una canzone antica, che fa noja oggi < lino agl« 

. • ' H . • fco, . 

* ■ 't , 
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fcohretti , che hanno apprefi i pri,nii clementi - 
della Teologia , e del.* diritto Canonico ! Dateci 
piò tofto un riftretto delle cofe nuove , che dico- 
no , e delie ragióni , .colle quali puntellano 
quefìà ’ vecchi c rancidi erróri . Ve ne dirà 
quello eh* eifi .ne fcrivono , ' rifpofe Cavalla-: 

IO « EfTì hanno caratterizzata la Chiefa nella fua 
porte efìerna per un Collegio efi fe.leli , e per un 
corpo morale foggetto alle leggi temporali, e alU 
libera , e' indipenlente pqtefiì, civUe , rame tutti 
gli altri cittadini : e nella parte interna la ' fpact 
ciano per un Collegio ^di miniftrt \ e paltoiri fcel- 
ti , e furrogati da' fedeli , ma fpogliati di autori? 
tà giudiziaria*:j o fia di cofìringimento , c incari- 
cati foltanto della ^^rituale follecitudine , vigi- 
lanza , e direzione . Effi riducono il Concilio gez • 
nerah ad un Cqllegìb unherfale di Chierici e Lai^ 
fi, non (T altra autoririi fornito due. di chiarirci 
su gli articoli di n(^ra credenza : anzi portane 
opinione , che i Concilj generali fieno fiate le ca- 
gioni de* rnaggiori ahufi nella Chiefa , e fp^ìlr- 
catàniènte .oltAggiano il Concilio di Trento per. 
■aver paffati in' canone è Jofismi , e ie ^oaee coak 
Jeguenze de'‘- Teologi , e di' CanopJJli , “ - , 

Riguardo airEcclc^ftica GJerarchia eguali, opoj 
Preti a'Vefcovi cosi nell* ordine, come neii'onore^ 
accordando a'primi npn folamente la fecofià -di ori 
dinare i Pr^ti , im di cpAfecf^ i mede? 

^nii 

w* ■ ' \ 

# 

» 
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fimi Vefcovi non altro emendo 'al h perfine ,/ pef 
giudizio' loro / il velcovato , che un officio , ' 
carica di prefedere come Capo fra eguali f"». c^uèl* 
la guifa’tlie* precede in un Tribunale',' o l'n un' 
Senato il' primo de'*minifìri ; e (Quindi' corag- 
giofi^jente fcrivono , che 'tutti gli altri Ordini 
inferiori ^ nefla’ Gerarchia non^ 'fono ‘che minifler] 
temporaii’ , e profani come farebbe per capiori 
cT efemplo il* Diacono che" 1' antichità conobbe 
per ammirìiff rotore detieni Ecciejìaftici ■, e per mU 

' < ■■-X' ' * •\*‘ ^ 

nistrò'. delle- menje . Sulla Polizia della Chiefa 
non Ìfì dinióftrano pii generofi \ Le' accordano'!' 
autorità di fir leggi' , “ma quelle leggi , che'pof-* 
fano farò i Collep'j , volute , stabilite , ' eli amom 
nate ‘dal ceto di tutti i' fedeli , i quali ' godono 
il diritto ~còlìegiaìe di ^ fuhrùnar la fcommunicà 
CÒntra de''V^e/cavi ancora \fefc andai ò/i"f ^erràn- 

Dèi Primato Pontificiò Divino hpn ^Qccbrfe^ 


ti 


far fiiolte ^parole Quandi? g^/'fi'‘ àccórdit' ima fuw 
peno^ita , una vigilanza^, ^ una. ilpezione gerar- 
chica folla '^tìuèfia'umyerf^^ , come’ Vélcovb dell^ 
prinia^ Sedé'^,‘ ’ifià fén'za.''fe’coltà alcuna ^giu'diil^ua i' 
c, coatti va gli fi da anche troppo’. 

Per ciò che fpetta a\Sacramehri'/ if 
è’quèllò i^'che molti ‘cfi^lòfo hanno prefo a'^rimà^. 
Ll'vògìidno "un affare puràmènte poIiticòV fi^gliatp 
di quàfudi^é 'rapporto feligiofo , li^fciato in à^bitriò 
de’ Criffi^jif il volérlo "ìhntificare Collà ' benedizto- 

He - ne 
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ne fncerclotile i^ier riceverne Je gr;uie promeflT» 
da Giesù Crifto nel Sacramento ; fen4^ ch<; per 
quefta omilfione volont;iria , i fedeli » cl\s fe ne 
dif('«nfano , debbano incorrere nell? jiene fpi rituali- 
contf^ dfe' trafgreflqri dalla Chi?fa prefcritte . E . 
ragionando fuli' efTen^a*, Culla forma, fugl' itiiper 
di menti , e (u i divorzj intrepidamente aiìerifco-. 
no, che quanto mai ha determinato la Chjefa in-, 
torno al matrimonio , cominciaqda dc\ Coftantino 
Uno alla diftruzione dell’ Impero, nbto non è che 
un codice il più assurdo , e il piu mostruofo di le- 
gislazione ..... legislazione la piu indegna de^ 
popoli , che non hanno mal avuta idea di governo. 
Nella fpiegazione del Santo Sacrizio delln ' Mefla ' 
fi oflervano infinitamente plà intralciati nelle lo- 
ro idee . Se la sbagliano, nell' indovinare il fine , 
per cui fu iftituito , che per fentìmeTito di alcu'' 
no di loro altro non è che la partecipazione de-L 
gli ajfiflenti ; imagi natavi che debbano dire di 
obbligante , di religiofo , e di crifìiano verCo gli 
obblatori , verfp i celebranti : imaginatevi fe ri-» 
fparmiano le limofine .'\ppellate da loro profano, 
commercio coonejìatp, cpllo Jpeciofo nome di onora- 
rio : imwviginatevi che dir debbono del/ aftuzia 
lacrilega de' Preti, e deTrati, che colle Mefle metr 
tono q vendita il V aradi Jo , e dell? ftupidezza ■ 
fuperfiiziofa de' fedeli , che fi lafciano Jnzamjx)- 
gnap e da tali religiole fandonie , Sul Sacro Patri-. 

mo- 
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h10|ilo de^ Preti fono affai brevi , cfualificJandòW 

* I » * -. 

per ùia èrroìttà confégue/tTsa de' fa IJi^CctnònìJì^j 
fi ubi Ili 4 pér cànone"^ dal 'TrUentirto • . Apparir vò«* 
feiiono accora dotti è maèibri 'nella LÌKirgia ^ 
tarattcrizzundc la retltazione' d^ ' Divino UfFiziò 

^ V * • ^ 

.jTeiJe Cattedrali per un palliativo fuppltmerito* alla / 
mancanza della cura' dèi U' 'ànime ,'^ìc unà fari Jdica 

I ’ 1t j ^ t 

)naìiieta di adorare D/o ancìor tono sù 

i voti rdigiòfi di^rigai^dcfene con duo fugpfe' 

* * ' • • > 

pàcole toifie iinpendiinenti i^mèrarj , e come* ■ 
contrarj alla ndtura tf^/raT Alitano lupremo Tri^' 
burlale falle, fcommunièhe *> 1^ gH interdetti , e fu 
èli anàtélìii , 1^ effetto quali éofi* ad altro ri* 
duéondt ^ che. a privare ‘i‘ fedeli deirefiernà coìti» 
inunioile , è quindi giorni noftri gli mettono 
nel mazzo de'' mezzi fuperftiofi. j e inutili • * KUl 
^etro a' beni del Clero però fi itioftranò affai più 
Itrupolofi , t'ólbndogli déll'intutto fpogJiati , o vo-* 
lendoli (^ogliaré>col ►divinò 'òracòk) kii^Gesù Gri- 
fio alla mano , il quale loro fovranaiitente co- 
manda di yfiort r^flèder nulla 3* di vender tutto ciò 
che hanno , é‘ di darlo a'* poveri ; ‘ ; 

Ma r arfitolo intorno à ari li mofbràho fma- 
«fanti di carità e di zelo , è quello degli^ Oidi- 
rii Monadici ; proteftaridòfi fèmpre che quanto 
tfli dicono tutto è. per iPlòro megliò 'i'e quindi- 
fono galanterie*, fono tratti gentili , e Crifìianf'tt’-: 
•phiartiorgli di®jluti , afurpatorì',’ càlunftiatori' , 
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^riganti , ii-K^criti , im|X)ftori , interefTarf igno« 
rami, e . £ qui [piegano le più bei- 

le e pellegrine riflelSoni , che non avrebbe fatte 
Tacito .fulla Politica de’ Papi , i quali per portare 
avanti T impegno di uqa Monarchia univerfalé , 
dovettero fervirfi di così fatti uomini, volergli 
così condizionati^, |xjr projnuovere i tre validi fo- 
llegni della tirannia numerati da Arinotele ^ e i ♦ 
quali fono altresì i tre compagni indiffpiubili del 
difpoiifmq ; cioè -abrutlfe t ir^egno y avvilire il 
coraggio y e impoverirà; i popoli, pqjchè vi riu- . 
feirono felicemente quefti uomini a,; cappiKcio j 
perciò *la pontificai gratitudine accrejeendo i *loro 
ppiviltgj , dichiarò guerra ad ogai 'let f^ atura , < 
incoraggi la Jcolastica , che davi "termini in Zóo- 
go di cofe, per piu ahrutire gli uomini , .Ed aC- ' 
ciocché non foflero lenza prenij di qualche diftin- 
zione quelle gloriofe fitlche degli Ordini Mona- 
fiicl y La Curlu Komanof (a) fu grata a tali ^ Jet-" • 




vz- 


‘.7 




.V 




•VI. (f) g»agress..ét,c, f pag, 40, i®'*nota .1 Questo 

Autore peli’ /Inetto Storico di questa «citata Scrittura ^ 
^ fetale ndo db dare relazione una Qittà ,deUc .Terre 
■»* »< ^ 9 ** *C*»ve: Jl governo è ^ Monarchico , Ìl 

, 'li 'brandi , le milizi^^tt orlane timo tutti Eunu~ 
e batta titer tale per giungere al ’^no i Si divìent ^ 

■ . .. Gran- 

^ a . 






# 

% 
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^Izj y póìchè di eiU a PP. Benedettini il privilegio 

, di tener le Concuòiné j privilegio , che Ji vollero 

JcOn^ervare ^jino- al Concilio di Trento . . , , 

O hipedum svèrgognatijime ! ». 0 frontem cornuti 

■ * è , .* * Mentis , bismentis > arciquementis (^} J 

• ** 

lizzatosi sulla punta de’ piedi j così alle ultime 
• i^pJe dell'Abate Cavallaro gridò V ardente Ca- 
^ palio, con uii iragolo tuono di voce da far trema- 
re tetto il gran Salone dèii^ Affembiea . Che tanti 
fcwperati^ Scrittori,, feguendo a dir€> non fi fieno 
\ . ii- 4 i ar* 

‘ ^ 

Sik U I . , », - . 7 - m i .. r I u 

» • - f . 

i' ■ . » 

, * . . • , . 

CranJe 6 colia profuiione delle priorìe 'tostame^ e col /4* 

% * r 

natìmo f P.e*san-jo quegli a rifarsi , ecco fo spoglio, dello 
6 tato, f che vù a colare nelle loro Famiglie, I Candidati 
10^ Popolo infinito ^ aggregato per accidente , o per eter^ 
citarvi la tisi steriosa piraterìa . La forza d^o Stato èia 
èpinione , e con questa si: mantiene t edifizio della stt0 
grandezza y piantato sul vOto ^ Suoi difensori sono miliotti 
di milizie armate fi sillogismi y che da pef tutto di speri e^ 
toh potendosi ntantentre dallo Stato , vivono a spese de* 
semplici . Ogni Classe ha i suoi Generali y che stanno net» 
ia Capitole , come ostaggi della fede de' Corpi, Le tniniì» 

j 

ire dello Stato sono sugelloy carta f e calamajo . lì popolo 
di tstttìiU Regni del continenìe ci fortà a tacchi fora gè fi 
^-aomprare quello y che tton si , Ita , »i ti può avere ■ 

_ (l) C(tóì aveva scritto il medesins^ .Capasse coatte 

Riccardi nella Satira De Vera Pedanterìa, 
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arro'^siti di regalarci •dome fcoperte pellegrine le 

tnille infamiè , bestemmie ^ e'fciocchezze fritte 4 
e ri fi irte dagli eretici di tutti i tempi., ma «bat-. 
tute, e ribfitmfe'da' Padri , da^ Teologi , d:i'‘Ca* 

» ^ V * 

•ronìfti , e dagli Apologifti della Religióne 5 -pur* 
pi^ : come però può foffrirfi queft' ùltima oltrag- 
gidfa calunnia , che lacera fangéiùofametìtc* la fri-» 
3 tia*, e deturpa onore; antico del primo', e^piu ' 
degno Ordine monaftico di tutto i"* Occidente y p il 

1 1 • ' 

qualefrinoida*' piò rabbiofi nemici “de' Ctóoftri. è 
’ fiato,. predicato il’ più giovevole alla* focietà ; ed 
.-.offende altresì la Santità , e difcr«data la morale 
di tutta la Clìiefa Cattolica ? Glie fi hanno ‘meffi 
in telh cotelVi Signori ?- Capifcono quello che feri-, 
vono, dove krivono a dii fcrivoiib? Si fovven-* 
gòno che ferivono in Napoli , che fono Cattolici , 

^ ■ clic, feri vono al Papa, o del Papa? Così fi rifpettà 
il Pubblico ? Sanno, eflì medefimi di che fi tratta 
al prefente? Sanno quai'è;!’ obbjetto , -Che gli ha 
mofll'a feri vere ? La iaufft delià Ghinea riguar-^ 
dà i diritti del Ré j e della Nazione-, ovvéro i per- 
fonali interefìi loro , cioè di poterfi fcapriccidfre im- 
p^inem^fe , e vomitare tutta la collera , lo sdegrto , 
e^Ja.^tzza"^^ P Órdini* Ecclefiaftico ? Ove 
fogé/ à , elle il Re , e, la Nazi^e àveflè-' 

l^g ^iippiorato il loro ^patrocinio ; fìava bene àd effi 
d' ìjnpieg^re oltraggi , beffè villanie , infultl , e 
. nelle «lifefa? £ chi npn A , che chiun-* 

'è# V- ' ' ’ls? 
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ufa que/le arme fole , ha il più gran torto 
xiel mondo > rovina là caufa , I e difcredita il duo 
cliente ? Già efli fi fono coti chiarezza spiegati ,‘ 
che il Re di Napoli fa bene a non dar la €hi- 
nea , perchè* non folamente Credfe di non doverla 
•dare ma perchè la Nazione non vuoie , ed^ ha 
forte ragione di non dover volere . Dunque dir 
doveano in due parolb non fi dia ‘la Ghi- 
nea , cd è finita * Ma'chi imprende a giiifti- 
ficare in fàccia al mondo qualche, diritto , che 
crede e dice di avere , dee poggiarlo fo^a fili- 
ti , e ragioni' , non già fopra invettive > imper- 
tinenze , e ingiurie ) non già fopra la violenza > 
e la forza > e molto meno fopra Inolivi dispar»* 
ti ) e lontaniifimi dall' aflfunto % Che ha che fare 
la eaufa della Ghinea col Primato deljPapa , col- 
te Gerarchia Ecdefiaftica > coir autorità della 
Chiefa , còlla* dlfTohiteZza de'* Monaci , col valo- 
re, e dignità de\ Sacramenti &c. In lommà vor- 
rei Vedere un minuzzolo ) una fcheggia , un ri- 
taglio , un pezzolino di qualche cófa o bella , o 
buona , o nuova in quelle tante fcrilture sporcate 
piu ' <r improperi che «f inchioflro ; ma nulla vi 
ravvifo io , e fon ficuro , die neppur riefea a voi , < 
dotti/fiint amici , di vedervene alcun vefìigio . Non 
diritto pubblico , non diritto patrio , non diritto 
canonico, non. iftoria, non teologia , non Is^ca , 
«on rettorica ^ ma ia vece $ fono afterdeltete 
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, le maldicenze ^ gl’ improperj , le villa-i 
iiie i e poi biH tate a ribocco non foiamente sii i 
Frati f sà i. Prèti ^ sù i Vefcovì ^ ma ben anche 
in àccia al Papa • • Io. non poffo piu reggere* t 
Oflervate j amabiiiflimi amici* ^ la ietterà , che il 
Re di Napoli ha fcritto ai ^pa i pup deiìderarii j 
ed iunmrarfi maggior decenza , proprietà, , ri^ 
fpetto f olfequio y èd, umiltà criftiana in Un Sovra* 
no Cattofico ^ il quale aniimto. dallo spirito della 
Religione (ì à a baciare il/pfede ai fupremò Pa-» 
flore ? Mettetela in confronto di tutte quefìe feritici 
ture: bil^iate T arroganza^ disprezzo ^ il dì* 
aperto, e* Toltraggiofa amarez2(a‘^"tlie spiegano ar- 
K)ganteiiienre in faccia al Pontefice Sì.^ torno 
adire, io non pin reggo ^ e quindi permettete-» 
mi , amatìflimo Riccardi , dìe io replichi y applicanf 
do ad ognuno di quefU Scrittori quello ^che^una 
volta^dìfii conoidi voi in confirtiile-circoftanza"# 

tanto meritato Oa ) . «x 
; ^ - Nort , 





ym 


s. 
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(4) -.Se mai quest’ Operetta uscisse dal Regno dì 
Napoli ,, dovè for«e\5olan)cnte sono noti, ma in verità 
più graditi « e- meglio gustati- i lavori poetici , e sati* 
rici in istile latino maccaronico di Niccolò Capasso ò 
capitasi sotto l’ occhio di' alcun .Letterato: Italiano y 
cui va a. smgue la soia para c pretta lingua Toi^ana; 


T. E R Z “A 


t«a 


* . . • tton est Jtristus .M Orbcf. 

Cui tndlorata magis dici. ^cornicia pojftnt f-.. 

. f ^ ' * , ■ 

'Qjuaffi'j4cU ille Fapue % • • • é. 

.!E quindi conven che ,io dica . ^ ad ognun di 
coftoro 4 : ^ 


* • 




«tìa nell* intelligenza » che le accennate focose csda* 
mattoni sonò tirate da una Satira intitolata ’’ Vérs 
Pedanteria fatta dal Capasse a difesa del celebre Carlo 
^ajclli contra r Alestóndro Riccardi, nella occasione ap- 
punto di' una .consimile briga tra la Corte di Rojna^ e 
quella di Napoli ^ .che accennamo pag. nella, no- 
ta • Quindi sì somO messe in bocca dei medesimo Au« ' 

T / - “ . 

tore , come applicàbilissime allo stesse simili 4 c forse 

.j - • .•>>/■ 

eguali circostanze . . 

E qui vengon pregati i Cortesi Lettori dì md^ 
strarsi indulgenti verso di un .errore sostanziale oc- 
corso nella stampa' alla medesinia nota pag. 28., dove 

• • ' * ■ t 

in iscambio di RlceamU Vi è ecritto ben quattro volte 
Grìmàìdi 1 Non^ h stato svarione , ne ignoranza , ma 
svista nella correzione. Sì sa che in quella contesa de’ 
Benefizi tra la- Corte di Roma, e quella dì Napoli si di- 
stìnsero molti valentuomi nello scrivere à prò deiruna, e 
'dell’altra; Tra quc[.dcl partito Regale due soli", cioè . 
‘ ' Gaetano Argento -nel suo libro de Re Beneficiata ^ e Cóstan* 
Uno Grimaldi nelle sue ^ Considerazioni T eologm^Ppìfticht 
furono moderati o^L difendete, i. diritti dèi Sovrano , e 
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ScommunUatf , procax ^ temulfnU, eatharma pOpetlu 
Laìcorum jótxura , lUìuni , CUriqu'e tìfiutum \ 
Carcinoma me£ Sirfnìj , & hot rida peJHs 
Tane Deum f Sanéìos , Pafioremqut VriisiCr Or bis f 
Cui "Reges addenocchiant ^ & bafla jearpis ‘ 

Dant f dozxinaltm nec ptnjant ejfe favorem f 
Ore feris impuro , & porj;i carpis ad occhium (b") ? 

‘ ' A quell’ 


sostener la càusa <lelli Ka //ione , seriza offendere come 
conviene a Buon cattolico , la suprema dignità del èa- 
po V isibile della Chiesa. Non si portò cosi Alessancfrd 
Riccardi , che nella sua prima Sctitturà kaghni del 
ÌReguo ^c. non serbò il dovuto rispetto , e la- con- 
veniente urbanità letteraria verso il supremo Pasto- 
re ; dal che si rnosss Carlo Majello per decoro dellai 
Nazi9ne a dar fuori la prima sua opera Regni Neapo^ 
lituni ó'f. . E poicchfe il Riccardi si vide in essa 
punzeCchiató , •ttaccò Opera del Majello colle' 
stie Considerazioni sopra il .nuovo iibrf intitolalo Ree 
giti S'eapolitani &c. , dove rompendo tutti gli' argini 
della modestia cristiana, c filosofica , si credette averi# 
messo in croce , ed aver trionfato di lui . Allora fii 
che Kiccolò Capasse scappò fuori coll’acccnnata satira 
pungente , e mordace centra il Riccardi , dipìngendole) 
pef veio pedante in tutta P ampiezza de* difetti, e de^ 
vizi della pedanteria. ^ 

" (H) 11 Popolaccio napoletanó Volendo esprimeff 

il 


Digitized Coogle 





T .E ')R. Z A 

' A quen'aspri/nfDa apoflrofe del Capaflb non 
potette follenere la fiia connaturai ferietà il Sig, 
Maiich^fe Segretario-, il. quale avendo da giovi*- 
netto .fonofciuto , e .trattato fautore , >guOata la 
iatira^, e confervi^donè ancor frefca. la memoria; 
nell’ udirla applicare a quelli • Icol^umati - fcrittori , 
ebbe a'fcompijGrar dalle rifa , interrotte da repli-. 
pire efciamazioni : oh i]. gr^wofo Capaflb I O /e- 
ftivifimum (oput\ Ma, ditemi (: -^Dggunfe dopo 
aver .ripigliato ij fario ") come mai da que' valen- 
tuomini fii accordata franchigia al focofo , e mor-* 
dace -Erasmo Gefu^e , .che per comua giudizio* 
vieti credqto il Goj'ifaloniere di tutti gli odierni 
Scrittori colle, fq.e ojjfry azioni eriùche /opta U 
/ioria della Viq -Appiii di France/ùo Pratilliì 
^ -Oh fe^ risparmiato .rifpqfe Giannooel E come 
mancai* poteya di * pratigarfi quella parte ^ quell’ 
augurilo luogo. j eh’ è l’ afilo., della verità , e della pa-» 
ce?^,Il Cappio medelìmo.i fi era cosi accefo cori- 
ca odierai Scrittori , Napoletani , ripigliando 
jl, lingue, fj^doy cosf dillè.al ►(^sualdo ; ricorda- 
tgvi ,, che fin da qqni^o, ebbi |!on^e di avervi a 
difcepgJo^, conobbi il ypfiro fi>ndo , e ve ne pre-» 



il suo sentintento sopra mttP'ciò-; che da alti^ si fà, 
o.si dice balordamente, si server di questa espressione;; 
P detta o fatta o 4 occhie dì £9rt9 « 
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«onizzai là riofeita . WS c»itipiaequt* fempi'& de' 
voftri talenti che coltivai ‘itfòn ' particòlar diligea;- 
za , augurandomi la teonà forte di dare ' 'allà' re^ 
pubblica delle' iwftre lettóre- un' allievo d^gho ' deU 
le mie fatiche i e capace di. fqfteneté il decoro dd4 
la'.Hizione 'Il voAro acre -giudizio , lo spirito 
< penetrante , là varia e •'continuità lettura y la pró^ 
digiofa memoria V e la ioré(tt«-làcìÌità nel com-i. 
binare, àvrebbéro^ alficuràta ‘ T& 'Huftìta corrisponii 
deOte a ‘capello, 'quale; io--l*.a»i»mva -j‘''fe Inon v» 
fofté lafeiàto traspokbtó 'dall' iiitem^ -^ore' > 
di "cimentarvi nòn'- folamente- col ‘Canonico: Pratil-i' 
li' y da CM male a pròpofiio vi erèdéfte ' ofFefo 
ma bettSneora''(à)n altri 'valentuominry e tutti 
nemeriti dèlia noftra letteratura.; Voléfte '^ZzOffe^ 

,vi co' fc^ggetti di-‘gran :nome"i‘'Ctì|ver^'^', ‘Qrteli 
lio Olftennio ^ Gruteró /' Bàronio , UghètH f-'MW 
ratori', Mìddleton,-e èon' tutti 1 còmpilàtOrF ;8dlà 
Storia univerfale., non- d' altro' rei ‘preflb ‘ dì Vtd'a' 
che pèr eifere flati alleati 'dtó'' Pi^tÌllf'i‘’"TètÉteft^.^ ' 
di abbattere da dispetóto^tùtri èliyantidiP'^ >' 

menti , ed ìnhdzarne riti' loro vwe dd» riuó^i ;'cànb- ■ 
celiar ‘ite Vcc^ié tferizidifil^v é\%rògàrvi' Ami ‘ 
qutdi bizzarre e moderne . Inventafte nuove eri* <: 
mologie ; ed aflègnalte altri fiti- _alja_toppgrafià 
della ftrada Appia i- VMSafte id addirizzar la' 
crondógla.itì varj . punti q^Iiquf , f^iinttafchskì 

e di i^>tpàar‘la ftom-d/VlTt 

1 , i; -'vi 
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bagatelle il mettere- nel . numero delle £ivole i 
dialoghi di S. Gregorio , e in quello delle jfìnzièr 
ni e de’ fogni le Tavole Arundelljane . In fom> 
iTia fe non la perdonàfte al bravo Cicerone ,, fo- 
llenendo per autentica P orazione di Gatilina con» 
tro di luin^ non era credibile , che fcappaffero 
alla vodra collera gli Storici , e Cronologi di 
Monte Calino } mettendogli tutti in un iaOdo co^ 
me impoftori'i e > rortianzteri% conrinciando dalP 
Oftienfe fino all’ Abate Gattola , e qualificaodó 
quel rifpettabile Archivio per* la ftditóa" incarnata 
de" fogni', e delle chimere. - * 

Ma da tutto ciò che ne è avvenuto? (^ello che 
naturalmente avvenir dpveane . Gli odierni Scrit^ 
tori vi hanno ricopiato nell’ afdire , ^'nelP audacia » 

- nell’ arroganza , ma niente più, A che hanno glo** 
vato le voftre fcufe f.ute avvifo a’ Lettoci 
premelfb all’ opera voftra ? Tornava conto a que- 
lli Signori di leggerlo , e dì profittarné ? IJ ' lóro t 
impegno è quello di ra^ruzzolar le yolke «per# 
ticate opinioni , ^fti re dèlie -più ‘ pqngetiti 'imper» 
tinenie quà e là »paift nel votfro Itbìo ,• impa«» 
fhrne -/ loro fcartihcci in fretta in fretta ; e for- 
matone còsi un pafticcio , mandarlo al lòrno * EIH 
vogliono telTere e teffono disperatamente ’ , 'nm 
fernpre colla teda nel facco ' , afferrando il peggio^' 
re del volto &ato ; che pòi il draf^ Venga a , 

^ - oTlt* * 

» . * • 

♦ ' * ■ * 
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dritto , 0 a rovefcio. y fcrezkito o femplice , per 
nulla lor cale 

‘Anzi c)iq offendei il Geftialdo * queAa Ìin<» 

« 

cerilfiina riparta aggiunfe ancora qltre rifleflio-% 
ni , (ebbene svantagiofe all' opera fua ed . a' 
fuoi fingoJan talenti debbo conieffq0-f .dicen>» 

do al Capaflò , che le móltiCHn; .impejrtinW25e 

1 

e villaniè colle quali hp^ imbrcdolata . la ' mia 
Critica > aliontanaito gli onefti , ,e cpftumati leg-w 


gitoti dal gudarJa ; e con. ciò. fi reca grandi (Eiiia 
prigludizio aulite Verkà.^ che col trayagUo di 
tanti anni e colla meditazione raccplfi. , ed allo-^ 
gài ia quel Hbro ♦ ^ ^ . 

- IT cosi vero, queljo. che dite-, intfcfruppe^ 
Francefeo SetSq , che un, bravo Letterato mìa 
Amico, ancor vivente in . Napoli (correndo. ua> 
glorilo, fe voftre OJfejhvazioai Criikkc , e \ imbal> 
tutoli : a lecere, quefto. complimento che^cefte: 
t Matteo. ÌJgLzio y fcri vendo' di lui ( pag^, xS* ) ^ 
MatJteo Egizio non era g^nto i/i fua vita a-di-^ 


yter/te;;e if ioje favploft dalla vera ^Storia, ^ vale 
m dlvè che^ ma^envagU quel., necfjfaric(^ requiJitOi 
per -eJfefy tali{no riputato dotXo> y. critico y ed erudi-^ 
m 5 tanto ftfzza gli qorfe sul jnafp , die, buttato, 
il . libro dispettosamente a terra ^ e calpeflandola 

k * ^ 

co' piedi >, (i. m.ile a tarot^e dicendo; o. co(hA 
è una beftia.’ impertinente , o im invidiofo (iiper-* 
bo. j. 0 r vwo e r altw! . , Iq non il leggerò miai pii 
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in vita mia SE fii così puntua’o fòftcn’tore deJIa 
parola ,'^'che in tutte le conveilaxiooi Uettem* 
ti rej licj^a ft^irre la medefiina catt 2 one.ì a tiné 
di rendere odiofo cfocrabile - il nome , , non 
che r opera di Erasmo Gefna'do , E pur ^'pi do- 
vevate fapere -, interruppe fireddawiente lo . lìelTo 
Egizio • rivoltofi al Gerualdp > che quel . valente 
lettejsato Eraocefe Egly nei primo, tomo^ della fua 
lk}rìa D*s Rois deux Sicdes conferà ad 
©nof mio , ed a decoro della Nazione Napoleta- 
.mj che lice primi volumi , erano flati; da tue 
©veduti^ ed emen^ti nel tempo del ihio foggipr- 
no^in Parigi f e ch’egii avea 'prefo_da me h#"' 
pientiflimi lumi per ei% (ictùo , che, la>^ foa ^ fio- 
ria ^ir^bbe riufcha piiì ' fornita- sU buon l^fo^fra 
quante h^t^ono. riavurat? da’ Francefi Intgrno ..alle 
Cple ®oftre>„ Se nqtt io credete a.ine f caro Ge- 
fualdo , domaodat^ al (iiav, .Rpgadeo , il »qual 
yi diri jr che la.floriat-di^Eg-ly .(èriqjneote efami- 
jjata;,da,lui j è kiìtt^.cqt^i>/jttizza , \e„^i^di^iop 
.j . s54ei^ cgsl parlottavano 1’ Egia^jo ,, ’l-.Ge- * 

lualdo fcappò , iflofotto Gip; BattUla ^ Vico, a, far 
da interlocutore-, per la pritna; volta , cps^ dicen- 
do V Signori miei , pare a me ,, che fwciaiw) - trop- 
po i cafofi riguardo a certe^, bagattelle , che non 
richieggono altri rjmedj., ^orche^i- d^p^eggiamen- 
ti . Disdica agli abit^ori de’ Campi cadere Hn 

pel comui\ yìzto de’mortal^ (quai'è.qn^ .di.por-- 

* 'l' " • tar 
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tsif 'le cofe agir eftremi . ' - repubWiqi - letterata- 

rafTomigiiandofi accorpi politici , aver dee di ne-\ 
ceYfità la diverfità de’ gradi in coloro j che la 
c'ompongono ( cheéchè fi dicano i Francefi sulla 
pretefa eguaglianza civile » che non conofcono , 
nè conofcer vogliono come il maggior nemico 
della ior confidenza , e' che torfe farà lo spieta-e 
to dtftruggicore della lóro efidenza ) . Se dunque, 
nel regno delie fcienze'vi fono i foggiti del prM 
mo ordine , conviene altresì che vi fieno gra-i 
datamente d'Jnferior condizione , e calando fem« 
pre più colla proporzion medefima j fi perverta 
alla plebe , al popolaccio , alla khiazzamaglia 
de' Letterati . Or quefH ultimi -hanno formato , 
e formeraono fempre il maggior popolo , come 
fi ravvifa in tutte le foeietà incivilite , nelle quar: 
li il ceto de' plebei è fempre più num^ofo de'Srt 
gnOri ,'de’ nobili , e ancor de' mediocri , ' • 

Ma per decoro delle Nazioni , e ‘ de' fecoli è 
forza altresì di differenziare i tempi e le .circoi 
■* iìanze delle lettere ^ ' E' tùtt' altro il lettèrato del 
mefchino fecolo VII. fino ' al XIII. , che quello, 
de' feguenti fecoli fino al prefente , E- che aU 
tro s'intende , aHorchè diciamo di qualche lette-, 
rato ) quefio fu il più dotto uomo del fuo tempo? 

In piedi di quelle verità innegabili io vi doman-- 
* do f Amici : quelli laboriofilfimi Monaci che ci 
iconlervàrono nc'loro chioflri le lettere , che rà*4 

cok 
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oojfero*, e paflùrono alli pofterità le notizie più, 
infereiCiti intorno a* noftri «ffari y ed' ancora ai 
quelli degli lìnnieri , con quale giuftizia , con 
quale umànità verranno «pog iati del meritato 
onore dovuto a* valentuomini del tempo loio ? 
Interrogare.il' P. Caracciolo , die fu il primo 
a mettére in vilia uniti infieine i quattro pri- 
mi Cronologi ; perchè non lì prefe la briga di 
emendare i Codici , che trovò certamente .molto 
guaiti dal tempo , e pieni di lacune ? Egli Tha 
protelLito-, al pubblico , che li aftenne di dar tal 
palTo sullo fcrupolo ragionevole, di poter dire , o 
doverci dare una cofa per T altra ; ma non mai 
lòspicando in quelli o ignoranza-, >0 mala fede . 
F/quì preferite i* ilìancabiJe Camillo Pellegrino , 
che svolle cimentarli ., e ben ne avea le forze, ii\ 
tutto il corlo della fua vita a raccorre , ad emeii'* 
dare, ed a iHttflrare,,gli onorati lavori non fola- 
mente. degli accennati quattro Cronologi , ina di' 
tutti ancora coloro , che , comunque , ferrifero delle* 
cofe nostre ^ ficradooe una collezione più tolto , che 
una lloria. E certamente, amico Pellegrino , le voftre 
gloriose fatiche avrebbero sparto il più gran lume 
fopra i fatti noftri , fe quel funello momento atra*;/ 
bil.are , che vi forprése. in mal’ punto ( e di cui tan- 
to arrolTifte, e ne piangelte ) noa vi aveffe tur-, 
bato il ‘tonno in modo da farvi ordinare alla vo-: 
lira laatefca, di. bruciarle e fe coftei .bcn.grol6fe 
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dì pafta , per fervirvi a dovere e con preìléKa. 
non le aveflè cacciate spietatamente in «n forno < 
Tutto altro giudizio però deve farfi. di voi,,. 

P. Cattola , e voi lleflo dar Jo potrete a quefta- 
Adunanza» Io il vi dato ben volentieri ^ rispolc. . 
Gàrtob , e farò breve e fincsro • A conto fatta 
impiegai 36, anni a rovigliar da cima in fondo- 
tutto r archivio di Monte Cafmo y a . squadernare i 
Codici, a spolverare i diplomi. e le bolle ^ a . di-- 
fotterrare i monumenti y ,ina tutti, autoristzati da 
fotcri’zioni , fuggelJi , ed altri ragionevoli iodizj. 
fuggeritiipi dalla rifleflìone. ; in fomma non .trala'* 
feiat di razzolar le più.^ neglette, cartucce -1 efa^. 
ihhiatidole , accozzandole , ordinandole , e (up« 
plendovi que' difetti , che non.' crédétti fuperiori 
a' miei. lumi , e alle mie forze Per tutta mia 
giuftificazione vi nomino i moltiffuui letterati den-* 
txp y e fiori r Italia ( buona parte: de' quali mi 
onorarono ancora di prefenza in quell' antico Ar^ 
chlvk) ) che mi richiefero documenti , e noti» 
zie , e che- io lór diedi, e rimifi,\quali furono ij 
.Ven. Card» Tommafi i, il Card» Noris., il Card, 

' Quirini , Mons. Ciampini., Mons» Birfnchini v' e 
Mabillpn , , e . Muratori , * ^ e Montfiucon , . . e Hui-* 
nart , e Baedùni , e. più altri , che tràlafcio di 
nominare » Io mantenr^ il carteggio- colli accen**' 
nati Valentuomini , e le di, loro lettere. -furon da 
me* lafciate io buon’pidioe' io i^queirArchivio;! 

Chiun^ 
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Chiunque le deCflera può vederle , indirìzznndofi 
a quel bravo Archivi fb P. D. Placido Federici , 
Reli<;iofo corto nelle cirimonie, ma di grand iflìmp 
Cuore., e lealiffimo . Già sò , che i Dotti, quali 
fiere Voi tutti , defiderafte , che io in alcuni luo- 
ghi aveflì portato un tatto piò, fino; ma non igno- 
rate , che col correr degli anni ; colla lettura piò 
eftd-i , e colla riflefilone più feria avvedutomi 
delle cofe , che vi erano a correggere , ebbi tutto 
r impegno colla maggior fincerità , e* dirittura di 
emendarvi tutti Iconci ; ma non • potendo por- 
tarvi su 1.1 spugna colla mia mano , per vedermi 
a fianco la morte , pregai il dotto P. D. Andrea *• 

di Palma à farvi quelle emendazioni , e addizio- 
ni , che io aveva giù a tale Intendimento fchk- 
cherate , e preparate • 

Reftiamo intefi P. Gnttola , profeguendo il 
difcorso difle Gio: B.attifta Vico.' Tutto è giù dip 
moftrato quanto aflèrlte . Dico folamente , che ■ 
ftimo troppo a propofito efPerfi accennate quelle 
cofe , non mica per un verbigrazia 0 per una 
digreflìone a mal tempo e slog.ita , . ma a fin di 
metterci in grado di giudicare , che non refla poi 
tanto fcreditata là letteratura Napoletana , quanto 
noi temiamo , d.illa folla di tanti inetti , che 
hanno fcarabbocchìate le loro carte a occhio e 
croce . Voglio , che ci reflringhiamo a' foli va- 
ioTofi foggetti , che vide queflo fecole , il quale 

1 3 va 
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va a chiuderli « Noi ci conofcemmo quali tutti 
sul globo; e ognun di noi , qual prima , qual do- 
jpo ha raf^prefentata la lua onorìHca fcena nel 
mondo letterario . Qui non può mettere , nè fer- 
mare il piede profano T invidia ^ o 1’ adolazione ; 
dunque temer non debbo di effer da voi smentito, 
nè tacciato di aflentatore « Ecco il ‘ noftro Maz- 
zocchi , che dall' Accademia di Parigi per mezzo 
del fuo Segretario Carlo le Beau fu appellato /o- 
tius Europae Vuierariae nùraculum * ' Matteo 
Egizio il primo luminare nell^ Archeoiogia , e al 
quale pofibno accoppiarli con decoro cotnune Gio' 
Batti Ila Panagìa , Nicolò Forloila , e Giacomo 
Martore) ii per quello , che riguarda tutta la Gre- 
cità» La Logica e la Metafilica cader non poteva- 
no in mani, più degne di quelle dell' Abbate Genove- 
fi . Le Fifiche. , e Matematiche fecero vantaggioli 
progrelfi fotte la feorta de’ Fratelli Pietro e Ni- 
colò Martino , e di Mario Lama » La -ragion ci- 
vile f come diritto privativo della noiba Napo- 
li , non potè elTer meglio maneggiata , che dal 
CapalTo e dal Cirillo'. E’ noto il luftro , in cui è 
flato mefib il diritto Canonico da, Cavallaro ■. Si 
, sà con qual decenza y e gravità furono trattate le 
divine cofe da MonfignOr Milante . Colla Poe- 
fia Drammatica dilettandoi, ed incantando T Ita- 
lia ,, ci fece grandilTimo onore Domenico Lalli < 
Le belle lettere , e le lìngue orientali < ebbero ri-» 

co-, 
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tovero , coltura , c ingrandimento preffo Dome- 
nico Aulifio , il quale è ben contento di metterfi 
a man ' diritta 1^ ariieniffimo Giufeppe Aurelio di 

_ • » è 

Gennaro nella' fomma Éicilità , dilicàteaza , e' spi- 
rito de^/uoi verfi latini • la' lioria delle <ofe 
noftre abbia avute penne migliori di Pietro Gian- 
^none , e del Gav, Rogadeo voi già lo fapete • 
PoflTo finalmanfe dire ancom di me , fenza faccia di 
Vanità , che T arte oratoria non rimate fcontenta 
delle mie cure , e diligenze , perchè Taveffi fat- 
ta comparir ceneiofa , o in dispregevole affetto » 

I * 

Credo dovermi dispenfare di fcorreie la Ma- 
giftnttura > c di entrare ne"* Tribunali 5 perciocché 
volendone folamente recitare i nomi , riufcirebbe 
lunghifTima la lillà’ di tanti celebri Miniftri , che 
onorarono la T^ga , e di tanti valenti Avvocati, 

che illuftrarono il Foro é .Qui lono Gaetano Ar- 

► * 

gento , il Prelìdente Ventura , il Reggente d’ Ip- 
polito ) il Reggente Santoro , il Delegato Frag- 
gianrti , il Marchelè Vargas Macciucca • • • • • 
Qui fÒHO gli Avvocati fhmofi in gran numero , 
Francefco d' Andrea , Niccolò d’ Afflitto , Domeni- 
ca Caravita , Carlo Franchi , Andrea Vignes , Giu* 
Teppe Cirillo • . • * e tanti altri nomi irnmortali , 
che hanno confermato in fàccia^ ali^ Europa quel 
vanto di prelazione nel diritto civile accordato da 
tanti fecoli a'* Napoletani ♦ La volete* più nra, e 
più bella ? Noi abbiom- qui Antonio Bulifon , . e 

1 4 Do- 
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Domenic^ Antonio Parrìni ^ che febbèn non^ fbfle- 
ro nella lor' origine-, che arnbedue fhiUpatori , 
ambedue libraj , ' ambedue gazzettieri ; ciò nulla 
oftnnte'' ambedue spiegarono- il carattere' di LeN 
terati ,.e certamente lo furono 'più rivalità } 
e n'imicizià irreconciliabile fra di loro per quan- 
to fu ‘lunga la vita , che per ònor delle lette- 
re , e della* Nazione ^ Dopo ciò ^ voi ben- vedete , 
che per non 'feria lunca , taccio i rispettabili nomi 
di voi altri Signori tutti egualmente benemeriti 
dellé lettere , e non già* per fervi un torto t tanto 
Tnaggiorm’ente ,* che- non eflendovi qui più luogo 
a speranze', - e a, premj , T Onor noftro é, Ormai 
divenuto comune , e indivifibile ; ricadendo tutto 
c intiero' (opra tutti , e ciafcunò;i 

Mettiamoci ora al paragóne co^noftri 'fucces-' 
fori , ché lasciammo in Napoli , che ci sèguirono 
nél cammino delle letterè ^ ed oggi difimpegnano 
‘ gloriofamente le noftre • parti nella* Capitale # 'Noi 
con 'infinita compiacenza afcoltiamo da coloro , 
che' di giorno in giorno qui capitano , le vantng- • 
giose ■'relazioni ■ de^ valéntuomini , ^che - cuoprono 
con decoro le Cariche de^ Tribunali che • aringa^ 
nò valorbsarnente nel Foro , e che moderano con 
gldria‘“ le Cattedre della Univerfità in tutti i fidi 
rami fcientifici • Se quelle cofe fono vere , come 

fono verifTinVe , di che temer dee' là letteratura 

• % 

Napoletana- , da- venti o trenta infetti • letterari 
che hanno mefò fuori - nelle loro fcii ttùre il po-^ 

ve-» 
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veri/Timo capitale de** talenti > -che, hanno ‘eredita- 
to /ed hanno meffo in inoftra il (olo ricco fon- 
do del mal coltume.'^ e deli' ignoranza /.in cui 

nuotano dal piè. alla' téfta ? Vi è , o vi fu mai 

/ 

nel Mondò sulhinare aicun corpo animato ^ che 
non abbia i luoi efecrementi ? Anzi dallo fcolo di 
quefti li conferva / e - li foftiene vigorofa e robu- 

fìa la falutejé Lo fteffo giudizio far deeli de' cor- 

» » 

pi morali j e principalmente de' Letterati » Stiani 
dunque di buon* animo > perciocché 1' apologia del 
decoro della Nazione > liccome la difefa altresì 
della Religione , la fanno effi llefli * . Il diritto 
mifurà \ e regola il -torto é Chiunqufe fi -darà • la 
pena ] ed avrà ''la pazienza di leggergli ; fé farà 
mezzanamente erudito > avrà in disprezzo gli Scrit- 
tori ; fe faprà iffUo catechismo , maledirà T em- 
pi età loro ; e fe forà onefto \ .fi caccefà fotto ì 
piedi le loro impertinenze/ In quella occafione mi 
pare che non può aver luogo il f avio configHo 
dato dalT Ab* Trublet ArchidiaCono di S. Malò al- 
la -Repubblica Letterata ; cioè di, doverli trovare 
un valentuomo , il quale, componga un'opera con 
quefto ti\o\o t Libri che non fi Aeggono '\ No ^ non 
vi è bifogno. di tanto * Le cartacc?- fcritte * nella 
occafione della Ghinèa > hon pofToho dirli' , e non 
Ibuo libri 9 perciocché mancano di principio?,/ di 
mezzo , e di fine : mancano d' ordine y di - legó- 
Jarità , di fimmetiia , di. ondlà ^ di decenza ; 

quel 
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quel che giù importa , mancano tutti di Logica ^ 
e fino di Grammatica • In fomma non fono libri , 
e per confeguenza' non fi leggono • Di fatti {com- 
parvero al momento , e fono rimafti nell' ofcuri- 
tà le carte , e gli Autori ^ Ma quefti Autori, deb- 
bono oggimai effer contenti di aver confeguito il 
lor fine / G)fa mai preteferò effi icrivendo tanto 
sulla Ghinea ? Non altro die di fer rumore ? Or 
bene.: il rumore fii fatto : ma fanno effi che per 
fiir rumare non fi richieggono gii uomini ragio- 
nevoli, onefti, e favj , ma vT bifognano i petto-^ 
ruti , gli {ciocchi ,, e gP impertinenti ? Se fecero 
rumore, refiano dunque ben compenfaii delle loro 
fatiche : oggi non sp ignora più la loro efiftenza , 
perciocché a fomiglianza degl** infetti col loro im-> 
portano brulichio ne hanno renduta, avvertita^ la 
Repubblica letterata , ed anche la mezzana gente ^ 
A quello difcorfo del .Vico , pareva, Sig- Mar- 
chefe , che tutti deir Aflèmblea fi foflero arrefi ^ 6 
fiiceflero plaufo col loro filenzio , quando così pi- 
gliò a parlare il Cav/Rogadeo. Vi domando leu- 
fa , dottiffimo Amico , fe non mi foferiva alla vo** 
ftra opinione , die quella augulla Adunanza fembra 
menarlavi buona • Detta la prudenza , che noti 
fono da disprezzarfi t rftali fifici , e morali f ben-» 
ch*e piccioli , fe fono molti ^ fucceffivr , frequen- 
ti , ed uniti • Veftono allora il perniciofo carat* 
tele di male grande ^ ed anche pericolofiffimo pe^ 

t 

ra- 
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fnglòn del numero > e della fi^erièzza , quìuitun** 
que non'fiano tali nella loro' fpecie , e nella tri-*' 
ftìzia ♦ ^Applichiamo quefla. teoria al concreto • lo 
ho apeìto il Libriccmolo , che ho in mano , e 
vi leggo quelb titolo 'Rifiejfioni : sulla Corte Ro^ 
maria • Volgo la pagina , e trovo C Avvertimene 
to y che mi dice : La Jloria de"* Papi dovrebbe oc- 
xupare ciajcuno sì per la bitzarria , di cui è spar*-* 
■Ju , che pe vantaggi ytche potrebbono rijultatne • 
Ma la infinità , e la mole de libri , ov"* ella è de- 
Jcritta , /paventa o per lo meno fianca la pifi 
parte d^ leggitori , i quali volejfero per propria 
utilità o per jefnpLke divertimento istruì rje ne • Forfè 
il prejente opujcoìo jo di sfarà in parte la curìofità 
dì costoro ; poicchì ci fi rilevano còri ejeìttezza ^ t 
Jì prejentano rapidamente le opinioni che hanno i/t^ 
fluito> Julia Corte i^Romana i mostrandojene contem-' 
porarnente ( contemporaneamente ) t intreccio e il 
chimerico fenza adulazione , e fenza amarezza • Al- 
meno questo è il fine , che^à pérfuajo f Autore a 
distenderlo ^ e che i indotto, t ediiorè a pubblicar- 
lo in Italia . Svòlgo la pagina feguente , e trovo 

I 

V Indice di (24. paragrafi , che m’ iftruifce dell', 
origine, deli' aumento , della elevazione,, è della 
decadènza della Corte Rojnana .. Paflb . di falto 

r 

air ultima carta , e veggo che il libretto non è 

t I ' 

più voluminofo di 72. pagine in .ottavo e che 

i $ 

ogni pagina noti contiene più; <U aa. yerli in ca? 

rat-* 
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ratteri più che mezzani ; coficchè ' detratti i Inr- 
ghifTimi fpazj f che per vaghezza dellVdizioiie vi 
efi fono Jafcinti tra fine di un patagrafo , e il 
principio deir altro ^ fi può ridurre tutto il vo- 
lumetto alla comoda lettura di un^ ora 4 Or fin- 
giamo, che io come uomo di mezzana intelligen- 
za , e di poche cognizioni , mi fofii trovato in 
Napoli , dove mi fofle accaduto quello ftelFo 
quar effetto credete Voi , che'* avrebbe in me pro- 
dotto il libro ? - E’ naturale , che cosi avrei do- 
iaito ragionar'' tra me niedelTmo : debbo {apporr- 
re cattoHco Romano queir autore che feri ve e 
Rampa in Nadoli - Egli mi dice che /forza dc^ 
Papi deve occupare ciafeUno , e ne promette de^ 
vantaggi . Egli mi affìcora di fcrivefe con ejau 
ìezza , fenza adulazione , e fehza amarezza • Egli 
* per non farmi spaventare , o Jiancate dalla . grat^ 
moie de** Libri fu.quefto affunto -, fi ha data la 

generola pena per amor' mio di reftrignere tutte 

* , 

le fue valliflime idee in quefto Ubricciuolo , dove 
mi dà il carattere della prìminva ChieCi^ i calcoli 
locali , e perfonali a vantaggio del fuo primo Pallo- 
re : Tabufo de^ medefiini : la vile- condi feendenza de’ 
Vefeovi a fiirgli valere : una nuova , ^ ed affurda 
Teologia per loftenergli colle {communiche , in- 
dulgenze', carte apocrife , crociate , inquifizione 
Heompenze , e onori : ' la debolezza *de’ Principi 
di paflar’ {òpra a’pretefti , è titoli capricciofi de’ 

- Pa.- 
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Papi ; e -finalmente svegliandoi^i dal miq letargo , 
mi là vedere la fua decadenza-, e mi tì fperare 
fef ojtore deli'' umanità , che la totale caduta di. 
^uefia tfojf . venga /uccedu ta' j>^e come riparata dal 
tiforgimento , p piuitojlo dalla riconfermazione di 
gualche altra , ugualmente perniciofa : perciocché le 
idee'., e le cognizioni ^ che diffonde la flpfojia ) e 
che t uomo vX in fe medejifno riconojcendo , ci 
preaunciano la dijiruzione univerfale • dell errore 
e della opprtjfione f ed in loro luogo V arrivo ed 
il trionfo della verità , e della pace Che ve ne 
pare? Sarò dunque io co?l balordo di non leggere, 
e di ndn profittare di quello preziofo librettino , 
ehe>mi proinetre tanti vantaggi ? 'Trafcurerò di- 
addottorarmi in poco piu .di un’ ora (opra le vi- 
cende cosi flrepitofe , confijfe ”, e intralciate di 
Secoli ? Hò , non farò così da poco . Lo 
leggo adunque, e dopo averlo riletto , così debbo* 
conchiudere : Se quanto quejlo autore ha offerito 
nel fùo libretto intorno alt ingrandimento della 
Corte Romana fojfe vijibilrheme faìfo •; pare a 
voi , che avrebbe avuto la sfacciataggine di fcrU 
Verìo-^ con tanta franchezza e ajfevetanza ? Or- 
queflo metlèfimo difcorfo terranno tutti gli altri 
lettori provveduti di talenti mediocri y percioc- 
ché la' medeiìina imp’rellìone fiir dee alle tefte del 
medefimo càlibro , Che fe vogliamo aggiugnere',’ 
come cohvien farlo , le altfè fcritture lavorate 
>5U’l mgdefimo torno , ed abbqjlite per foprappiù 

da 
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da ftomachevoli buffonerie , da intolIeràbiH ; far-* 
casini, da pungentiffimi motteggi , che fono 
mez^i più proprj per ufcire d* i mbarazzo , ’e che, 
tanto allettano gli fciocchi , voi teA vedrete, che. 
quefti Signori, non lì hanno giocato il fenxw nel-* 

10 feri vere , e fpacc lare calunnie e impoflurc , per. 
così trappolale i Jetto^ a fcapito della Religione ^ 
e danneggiamento della Società/. Erti fi* fanno, 
querto conto, eja difeorronq in, tal guifa chlun-r, 
que sa far faccia to(tt\ fi fe ageyolmente 
padrone deir altrui credenza ; -fcriviara dunque 
quello che" ci detta T inter^fie , ..il capriccio , ’e, 
la coilérr : a noi balta di premettere . protelte di^ 
Religione , di fincerità , di p^ce , e di ainore-, per 

11 bene della Società ; è certo , che troveremo, 

* 

due lettori , e tre ancora , eh? conofeeranno. ' , che 
noi , o ci fiamo ingannj\ti , .o. (il eh' è più, ve4 
ro) vogliamo ingannare ; ina è-certiffimo altresì ^ 
che fi troveranno niille sciocconi , uomini da bene, 
e iuilocchi , che ci daranno fede . Dunque alloro 
vi faranno mille, uomini da bene che gridano allo, 
fuperftizione , airintereffe , all' impoftura ; e io 
tal guifa. noi avremo fatto il nolìro . negozio Se 
così non corre la bifogna > aniicfi iTiiel ^ ia foo. 
pronto a ritrattarmi • 

E ben mi pare, che dobbiate^ ritrattarvi , ri^ 
$pqfe Capaffo i imperciocché j fc intendete parlai 
del Jlbrettino delle r^^oni su la-^orte di fiotna^ 
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che avete in mano y noti è da paventar nulla pér 
lo difcapito delia Letteratura Nazionale , fapendofi 
già da tutti , che il fiio Autore, ^ 

£st doéior de liiretfss y quos'Gjllia sfornita 
come di ffi* una volta ad onta del noftro comune"^ 

• « . . I • 

amico Riccardi 1 Se poi la wlete con tiitti gli 
altri del partito , i quali fi fono lègrctamehte in- 
dettati di pigliarli in mezzo non iplo la'Nazionp f 

* ’ * • 

ma il governo ancora , ardifco diryi j che vi farebbe* 

Jupgò a temere jVeffi medefiftii non fi foflero 

fcherati e fatti conofcere nella condkHta dell* éfej-' 

guirnento ; imperciocché in vwe di còminciare a 

firJa da ingegnieri , come ‘fi ùfa da* prudenti* ed ^ 

♦ ^ 

accorti Generali nelle guerre , efaminando* prima 
con occhio attento le 'fortificazioni , per divifame 
i'crepacci , e' conofecrne le parti sfiancatele det- 
toli , onde attaccarle e seroilarle a colpi ficuri«f 
hanno creduto far più breve e più corto , e^.quin»* 
di più gloriòfo per^elfi , di «acciarfi intrepidi a piè 
del caftellò/da bómbardieri* , bàttendolo giù:e.sù , 
avanti e dietro a delira e a finiilra ', dovunque 
gli menava la cieca ventura; \ dal* clie-rf.è leguis*. 
to che al fraGallò usciti dalla guerniggione i lolr 
ddti 'a difefa , e acqorfo il popolo per* curiofità 

glio fjpettacolo y fieno liati colir^i di abbandona» 

• » », 

• , re 
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re il pollo .con vergognpfe , ..iafeguiti*. 4a fi- 

fchiftte, e da. falTate, ; ^ •; 

Ma per- dileguare, ìptierànipnte, dagli animi 

» * 

vpftri .qualttiKltte^.timorp , ^ voglio , «.che? ..rifleN 
tìate,»;il. .(ieciflTinip coipo ; di , accctu, , .t.che . ha 
dato ai. piedi .di .tutti, uno de' loia .. canoni, , 
Egli ^on foinma imptudenz^ ò a ^dlr rpiii^ giu-* 
iJo^CQa una ^'làcci^iti|rima^^ i^Tipudenza |. non ha 
avuto ribrezzo di fcrivere* fenp hgurfi, e fenza 
ceri(iiiQnie,>‘ tua netto netto..: Trecenti fo^ijur^vi-^ 

;zw«; .• ..li ^ /uq quisque temport 

rfint (a) Egli adunque ha tradito il-legreto. ma-* 
n^feftandO; la 'Congiurai* Ha ignorato il poverino , 
Oj fer^Q meno^ioon gli . ìi è prelentato ?uun. bel^ 
bilògno il giudiziofa ^fentiméiito di. Scaligero ., il 
quale-.infegna , che^ai^o^ ^ia inaldicenza , . la ca- 
lunnia,, e la; finzione' è un arte ^ che canunina colle • 

« 

lue regole y e co' fuoi -precetti-; est,. ars tnaUJicen-- 
di:. ;Si;è ,3vutu.rinJ€U2.ione maìvagia.di, dit ma-, 
le k detto , ,jpa. fenz’ arre .j-aiizi ,fi. è detto 
con una balorduifincerità ,..e specchiataineure'rfe* 

. reati coajura\imus..y Or ci--vuol' • altre* percliè- non, 
yi. (ìa male da teti^erfi.-,» o.-d;i leguirne { H^forte 
flava ar icuoprii la-.eungiuru v *?**'- 
già: svelata, dal .aigttefiinft -<joa-.(jueU'iiTipt.u^rt:iirt^ 

. ma 

V * 

Leu. a Mons,,^org. pag. JiXVil.', ,- i 
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TOfiJurjv/mar , 1)unqiìe baderà dire-, ' e^repft- 
care:-^ congiura , è congiura f e irt tal.gui&i di- 
per* rovinata , e fiaim la caufa loro . Chi’ fvela 
tutto * il luo cuore - fuori delle circoflanze di *l4iogo', 
di t^nipo , e di perlone,^ che- il ricdiieggono ; non 
foiaitiente fi ^ moto indegno del dono più prezio- 
so , che gli ha fatto la natura in darglielo iniper- 
fcrutabile , ma 'dattne^ia altresì i proprj intereffi ^ 
facendo coiiiuni tuttCvle lìie armi alP av^ffrlario'^ 
Trecenti conjuràvimus ! Che imprudenza ! *Per ve- 
rità non tutti i trecento faranno poi riinafi contenti 
di quella guafconata : giaccliè febben foffe-vera la 
. congiura ^ I ella è: però- spappolata menfogna la 
cofa de^ trecento congiurati a feri vere empietà ^ 
fciocchezze , e impertinenze centra Dio , e cen- 
tra gli uònfini in quella Capitale trecenti eon^ 

/iiriivi/TJttr! Spaccata da -TagUacantom! • ' - 

* > • _ • 

EcL or qui mi vedrebbe in taglio -, ^ Sig.* Mar- 

% f 

ghefe , di narrarvi un' altra graziofa parlatina 
dal mot^g^fvol^ Ci^paffo a'fiioi due grandi 
amici Gio; Battilla Vico , e Mitteo Egizio , fe 
il ragionevole tintore di riufeirvi importuno , non 
jTÙ obbligalTe a pregarvi del congedo . Veggo be- 
fje ^ che non debbo abufare della voftra umanità , 
f IpfFerenza col rubarvi il Conno agli occhi , e il 
f ipofo al corpo * Se vi contentate , verrò posclo- 
mane a prolèguire il racconto . Sono ben coni eii- 
tp I rispofe il Sig. Marcliefe , èd aferivo lémpre 

K a fom^ . 
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a fommo onOTe la voftra* cwnpagnia . Se 
la Mufica, vi pregherei di anticipar la venuta pa 
domani a >ra m qifèita inedefima ^itagione , 
dove vi farà un" Accademia non diepregevole coli* , 
intervento di molta Nobiltà , che trovafi in quelli 
contorni a profittar della YÌheggiatura tenuto 
1 " invito , e dopo un profondo inchino f^e-se loti 
tornato confilo nella Locanda , dove 1 k> diftelà 
quella %ttera che vi ricapiterò per Mwfignor 
Nicola d" Ambrofio Velco'vq di Filomedia , . e de^ 
gno Vicario Generale di quello ^lanttlBmo . Car-., 
dinaie Arcivelcovo.Capcce Zurlo ,.eflèndpmi per- 
venuto ficuro avvilo ,»che Égli è in, procipm di 
viaggiale per cotefta Regione . Egli dunque co-, 
me bene(iierito,^ della noilra Letteratura * Naziona*» 
le al pari di .Benuudo d’ Ambrofio di -lui fratel- 
lo , che iidegnò con decoro il Diritto in quef^, 
Vniverfità, farà il Tenditore della prefente. . * 

* * '.ÀI . 

Di Napoli 0^. pttobre 179 v. 
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« 

Sì ^difcuotòno £ motivi f onde fi fono indotti a /eri- 
vere Suda cont'roverfia della Chinea tanti ignoti 
ed ignobili autori . Si rimonta alle forgenti , 
dalle filali att infero le yelenofe dottrine. Si dl~ 
moflra con invincibili argomenti , cKe effi Ji fono 
tacitamente indettati a fcuotere i fondamenti 
dello Stato , e dell a Religione , 

N On è da negarfi , cariiTiml amici , che il^ lus- 
so solleticando , e raffinando il gufto , meni 
le belle arti iien liberali , fien meccaniche , come 
per mano , al loro miglioramento e perfezione 
con maggior celerità e fortuna . Mi parve tro-^ 
ayveraw quello fentimento jerfeia neir Ac- 
cademia di inufica , a cui intcfvehni r.e! Calino 
del Sig. Marchefe in San forio, . Vi ravvi fai un 
divario notabile dalla mufica dw’ giorni poltri , che 
non era giunta, a quella spiritofa clevateaàa , e a 
quel dilicato millo di melodia e di armonia , 
che rapisce e incanta lo spiri» , ed a. cui V ha 
portata il nollro celebre |*aiÌìello con tanto deco- 
ro della Nazione . Fu quello il tema , diciain co- 
del quale li fervi ii . Sig. Marchefe Segretario 
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0^1 condurmi , dqx) f:he & fctolra T Àccnden^Ll^ t 
il fuo gabinetto , per profeguire T interrotto ragio» 
ramentp di jerfera . Non mi farete il carattere, di 
uomo a divertimenti , Sig. Giannone ( cominciò 
egli a dire nel metterci a federe) fe a tanto a 
tanto interrompo le fcene laboiiofe , che formano 
gli atti della mia commedia , coli’ intermezzo del- 

• . * - ^ j . 

la mufica , della qual mi compiacqui fino dalla 
mia prima giovanezza , ed or porterei con pena 
il farne fenza , Voi pur fapeté , che efia formò 
un tempo la parte piu nobile della filofofia , e 
fra i popoli colti fii confiderata come il principa- 
le eicmento della coftituzion politica delle Repu- 
bliche meglio governate, nelle quali era indispen- 
fabile lo rtudto della mufica , che andar dovea del 
pari con quello delle leggi . Con fomma faviez- 
za , gli rispofi , Voi ne parlate al voftro solito 
Sig. Marchese : e bramerei . soltanto , che ancor 
oggi cagionafle quei medefimi effetti , eh’ è deftin 
nàta a produrre ; vale a dire , portafie a buon 
fine quello d’ ingentilire i cofbmt , e di mettere 
in calma , e in ordine le scapigliate e tumultua- 
rie paffioni degli Scrittori ftizzofi . Oggi non altro 
fi sente dalla bocca di tutti , che Jenfihìhtì , «wj- 
nlt\ , ftntimfnto : paiole , che indicano doverfi ri- 
guardvVre tutti gli abitanti del globo , come fiml- 
li , fbcj , e fratelli di una medefima famiglia. Or 
r odierna mufica render dovrebbe quella fratellau-* 

za 
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là i) ^uefh fodetà più tenera , fùù leniibile , e 
f^iù cordiale . Ma accader veggiamo il contràrio » 
La inufìca d'oggi par , diè ita quella di Antige- 
' ftidà che accèndeva gli Spiriti guerrièri di Aief* 
fandro Magno > in modo da fargli lafciar il pran« 
20 > è pigliar la spada ; Fóffe almeno come quel- 
la del famofd Tirtioteo , al quale fe'riufci d' in- 
iiammare il cuore del medefìmo guerriero , fino 
nd ammazzar uno de' convitari alla fua tavola ; 
èbbe altresì Id ttefìrezza , e il piacere di fargli 
fubito cambiar fentimen» Colla ftelfa nrnfica rton 
in altra guifa , ch<^ paifando dall' irritante , e* col- 
lerico fuono Frigio sid ud altro più dolce , ed al- 
^ lettevole , col quale rammorbidì io spirito mar- 
2iale di quel focofo conquiftatore . Di quefta pro- 
tiigiofa prerogativa vorrei j che fofle àncora for- 
nita la noftra mufica , per poter in tal giiifa le- 
ftificare gli animi efulcerati di tanti Scrittori , i 
quali come ,fe da tona mufica guerriera fofferp 
svegliati , e Spinti od azzuffàrfi con tutto il ge- 
nere umano , fi fono indettati a combattere , ma 
colla rovindTa j e proditoria maniera d' una con- 
giura , fe fbfTe vero quel Tr’tcenti. conjuravimui , 
da efibloro minacciato k 

E per aprirmi il cammin diritto al .nofiro 
tralàlciato afiunto , fono in' primo luogo a sdebi- 
tarmi di quello , che promifi narrarvi , accaduto 
tri il Capali , e i Tuoi due amici VicO; ed Egi- 
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^fO . Sapete Si'g. Marchefe , che il. Vico iu scel- 
to dal Rè Cattolico a Xuo Iftqriografo , e T Egi- 
jcio a Piblioteparip . Reg^e . Or ficcome .accader 
Juoie agii .uoniini di onore e. di ipirito , che nel 
primo ingreffo alle cariche decorofe e importane 
ti rivolgono le lor iniré alle griindi imprefe ; 

4 ' * f 

^quelli due Valenhiottiini concepirono di concerto 
il nobile difegno j di dare uri piano degno dei lo^ 
ro lutm i onde poterli fcriveré unsi Storia delle 
cofe noftre, j cosi conipluta é perfetta ; dà non 
invidiare quella di Erodoto ^ di Tiicidide ; di Se- 
nofonte j di Diodofo da Sicilia y di Livio,, e di 
tutti ,! più riputati che fuccefllvamente compar- 
vero al mprido fino a noi A effetto . vollero 

* * * 4 

Si parte del lóro prostro il Capaffo , del quale 
al Pubblico era maoifeflo il carattere j che poi fu 
.ri tiretto in quello verfo .. 

Constant ^ acer àtròx iotiis méns , totus acume ri^ 
A lui mollraron dunque Tabozzo delle loro idee 
per pigliarne il di lui qualunque lentimento y 

0 contìguo i II piàno certamente , mancar riori po- 
teva di elièr fenfatiflimo • .Cominciava dalJé leg- 
gi alle, quali elTer dee foggetto 1^ Iftoricd ridot- 
te alle due di Ciceróne i N,é qiiìd faìji • dicèrè au^ 
deant i ne quid veri non auJéat.4 Vi erano indicati 

1 fcggetti da fceglierfi cortie degni di ftoria f yi 
erano aflegnati i confini tra la fioria , j la fe- 
cola il ramanzo , e la fatira ; vi exano pefcri.t- 

' • ti 
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« 

ti ùlPIftorico i fuoi doveri ^ .ed accordati i fuoi 

diritti,: vi fi parlava de’ talenri , che aver dee 

« 

riftorico così éreditarj ^ come àcquiftiti j e prin- 
eipalmenté della bofcienèa j e delia probità eoa 
tutte le altre vftrtù del ' cuore che» debbono ai-* 
compagharlò^ fi ricordavano all Iltorìco le occa- 
‘fioni '/nelle quali gli era vietato di fervere : 
fi pròponèVano gli òflacoli' j ’ ch^ etto fòimontur 
dovea per non comparir ' psurziale ì finalmente, ii 
‘'richiedeva ^ nell’ Iftòrico là pazienza il coraggio 
la coftanza , e tutte le i altre doti* > per lbfienc;e 
un travaglio «afpro. e* hojofo hella' ricerca de’, cc** 
dici >1 nel ‘capirli Uel coHazioftatli ^ ‘neii^ en.e.i- 
/darli > è nel fupplirli • Chiudevano il piano n.ol- 
te giudiziofè e favie. oflèrvaàiòni^ fette fopra gli 
Stòrici piu valenti r e* fpèèialrtiehte quelle di Art- 
gelo Pòliiiàno lopià Svetonio » ■ ' ■ 

t)opo thè il Capaffo 1’ ebbe fcorfo coL’ oc- 
chiò i tor ■ diflè fràncatrtente ? liete flati pre^eM»- 
ti , Amici miei > '‘dal P* ‘Rapiti che ha occupata 
la piazza prima di Voi ^ giovandoli appunto' de» 
inedefimi péftfieri' derPoIizìano * Ma' quando an- 
itòr fede i ‘primi > e ì ìo!Ì dicitori del progetto 
chè annunzia una impresa fi nobile e gloriosa ^ 
qùàt' frutto ve' ne augurate ? Avète Voi il fresco- 
-esempio di Pietro Giannone y che consummò tor- 
ta' la si» vita sii quello lavoro , che non mancò 
.di- talenti ">■ che seppe a fondo tutte le’l^gi ddla 
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Aori? » e non ignorò i doveri c i diritt? delb 
picrico , che non perdonò a fatighe e vigilie. ^ e 
jure potè riufcirvi? Potè fòfterterfi per un camirii- 
110 diritto., lenza Torcer imi a deftra,o a finilìra 
Or quefto medelimo dticoKo che cinquanta e piò 
moi addietro fu H^tto dal Capaflb oi fuoi amici 
guà.in. Napoli , ebbe 1 * Occafione di ripigliarlo co’ 
?nedenmi quando nell’ AlTemblea fu letta quelh 
ridicola traioneria Trecenti conjuravimus • Perchè 
voltofi a Giambattifta Vico , così gli parlò non 
,ve/l diiTi io cinquanta anni fono, che il voArobel 
progetw Alila formazione d* una Storia farebbe fta^ 
ro; inutile ? Vedete queAi libri che ci ha arrecati 
Caracciolo ? EfG fono tutti ftorie , o qaafi lìorie ", 
f£ràoc(d)è trattano della Aoria della .Ghinea , deh’ • 
jAveftlture , <kl Cenfo Sic. Domandale a quefH 
Signori , fe hanno le doti e le qualità dello spr». 
ri IO -che di neceiihà aver dee uno Storio) : fe 
lutino faputo trovar le forgenti pitre , ove atfifH 
gere i materiali per. coii^ilarli l’ ilìoria ; e fe vi 
fono applicati con afliduità e buona fede ; fé- . 
hanno ardito ^uìd fa(/i c/Zcere, e foppri mere , p ta- 
cer* ^uiJ veriì Se hanno esporto le lorp idee con 
fa viezzi,, prudenza, e riferva ? Se hamip rifecate 
r espreffièat , che ingrandifcono , che efaggerano , q 
sminuifcono ‘’i ^^tti : fe hanno confervato nello, fcri- 
vere il fangue fréddo ; fe hanno efaminati bea 
bene i loro penfieri , bilanciate fotti] mente le pN 

c 
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tele ? co(k(^ il lettore fi avvenga fenza ftento 
del buon feofo , del giudizio squìHto y della bupna 
^de , e principalitiente deironelìà dello Dorico ; 
t non abbia la tentaziode di crederlo prevenuto , 
parziale , aidaro , difpettofo , o per lo meno va-^ 
nerello nel £qr moftra di . spirito . Domandate lo- 
ro fe fono naturalmente portati a criticare i Se 
fcrivono di alcun ceto , o perfone , di Ciii fono 
mal foddisfattr fe aspettano' qualche carica > o 
qualche pendone dalle foro fetiche , e le poflbno 
metterli in buon equipaggio fenza la ftampa de’ 
Libri ? In breve : ci dicano in prima ) ma con 
iìncetità e candidezza di galantuomini , le ognun 
di loro può affermar di fe Deflb : io fono quel 
• vlr bonus dltendi peritus y che Cicerone richiede 
nel fuo Oratore j e che con maggior 'ragione efi 
fer lo dee lo Storico ? Ma badino bene. ) che non 
balia eh' elfi il dicano fenza che il fieno j imper-» 
ciocché rimarrebbero elfi foli a dirlo j c a cre^ 
derloi’fa d'uopo che il Pubblico ne fia informa- 
to , fappia la ^ lOr maniera di pénlare e la cot(^ 
dotta della vita loro ; o- per Ib meno non gli ca- 
lda in penlìero alcuna cola y che gli lafci fospicare 
il contrario ì Ed è così naturale la dfspofi;tfone del 
pubblico nel richiedere quefta probità negli Sto* 
xici , che anzi la elìgge maggiore di quella , che 
le leggi ftabilifcono per i leDìmonj che debbono 
cóinpàrùre iò giudizio ; no4 altro effendò di 
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dr' conti lo Storico che ùn teftiitionio Je viju , <| 

de*tìudku' de^o di fède riel rifèrire , o atfeftat^ 

oualuacme % iiofa che inteièflhr dee l'raltmi creden- 
* • 

«a . Or oe'* teltimonj che s’impiegano negli afi* 

£iri gravi è importanti ; noti fi, defìderà ima dei>' 

* « * 

}icatesia tde di cofcienza ^ »ché dia d à)n6fcere 
tdèi/effi di una probità dinioflrab ? Può baflare 

«Iht' validità della teftitnoniania di aldino 1* effet 

% 

ben nato y l’eflèr ricco ^ goder di tutti gli altri 
vantaggidfi rappòrti i . coiìcchè non gli fia di ec- 
cezione' é tfi oftacòìò / la fcoftumatezza della fua 

» . 

Vita ? Qneite ; difordine doti avrebbe avuto luogo 

« I * 

ài tempi di Giovenale che cenfiiravd la fcelta 
di què! teftrmonj * 4 de* quali fi'prendevs^infbrnia-» 
Storie sù' k foe ricchezze , è su i comodi della vi- 
ta làfcandofi all*^ ultimo liiogo quello^ de^eoftumi : 
Protinui ad^c^Jumy (fe.morUus ùHirha fiè* • 

» * 

Quafflioi fuoi pajcit férvòì ,• yirof pqffidèi ; 
fugerai quarti muìta magnaqué paróofojé coèrùà é 
Ponete^ihente a quanti mai fono^gli ScrirtorS 
ideila Chindà 4 <Tutti> po^QO dirii Stòrici y é;quin-« 
'di' debbono Hvellarii* allà ' pròbirà richiefta ne* te^ 
ftknònj ': ' ilia coiiiecchè iioi> ne inoriamo la vioi 
I» svecci effi occultati: i^loro nomi ; detterebbe là 
prudenza ^ .e di non avventurare mi 
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giudizio inappellabile della loro oneÌlà.'S*»è -vero 
però quel /ostiere ut u vidtam detto da un Filo* 
fofo , e ricopiato da tutti , ne fiegue ch'efTinon 
poflbno sfilai re all'occhio del Pubblico, e fcapi» 
pare dal loro giudizio . Chiunque ^ darà la pena 
di leggerli; da' loro fenti nienti , dall'esprefBoni , 
dalle parole capirà fubito li veri motivi che gli 
induflero a fcfivere , per quantó protefìe efli fac- 
ciano in contraria; ■, . 

Dopo quello ^ difcorfo il Capaflt) ’ fi rivolfe 
à nie/così pillandomi. Voi Giannone più d'ogni 
altro fiele in; circoftanza di poter confermare col 
vofìro efenìpio qùarvt’ho afferito . Non occorre 
muoverne dubbio rispofi ; perciocché ai primi 
fogli dell' opera mia fui condfciuto , per quello ^ 
che io era . E pure ( tranne un poco di ambizio* 

, un micolin d' invidia ; e uqa buona dofe di 
acrimonia ; che mi eira naturale ) il mio fine era 
onello i lodevole ; e vantaggiofo per la Religio- ^ 
ne e per ló Stato ; Io lodai fomniamerite quei 
Valentuomini che dUlefero le loro itòrie ; o in 
qualunque maniera impiégaròno le loro dotte 
penne per ridurre lé.due Potefià del Sacerdozio*, 
e deli' Imperio ad una . perfett' armonia , e corri- 
tpx)ndehza' ; a fine di coiiiunicàffi viceiiti^yolmofi- 
mente la loro virtù ed energia . Mi ricordo di 
avere fcritto ’con tutta la buona fede , effendone 
suòni intimamente perfuafo , come Filofofo 
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come Cattolrco Romano , che (4) là lungi hpià 
‘ r lenza ha fatto cQrtcfcere ^ che fe t Imperio foc^ 
terre colle fue forzi^ al Sacerdozio per mantener 
t onor di SDit ^^ 1 .ed il Sacerdozio fcambièoolmwà 
/Iringè y ed unijce C affezione del popolo alid ' uè^ 
hidieÀza del Principé , tutto lo Staio farà fiori doy. 
t felice : mà per contrario’ Je.qùeJle dpe Potenze 
fono dfjcordahti fra lodo y come fé il Sacerdozio 
oltrepaffando i confini dal fitp potere fpintuale^'y 
intrapreìideffe fopra P Impèrio , . e goperno politi^ 
ro $ ovièeTò fé P ìmpeti o rivolgendo contd a Jjìo' 
qtelta forza y ché gli ha meffa tri le ftuHi volefi 
fé* dtiéntare^ fopra II Sacetdozio f tutto va in tond 
fufione^ e in rovini ; Quefta folenne protefta pre- 
. meffa alla iitia Storia' farebbe ftara più che ba^* 
fievole,- per darmi franchigia da qnalunqùè fi-*»' 
iiiffta interpretazione , non ché dalle perfecuzio* 
ni • e moleftiè • , Ma ciò nulla oAante per non 
avet offeriate? le leggi preferhte allo Storico ri- 
guardò aila decenza , alla proprietà , e à tutte le 
altre circbftuize ,• che la rendono degna della pu* 
blica accogll-fiza ^ e gradiikento ne feguì , che 
la mia Storia Civile invece di ridurre a concbr^^ 

dia le due.Poteftù , accefe maggior fuoco fra lo^ 

/ 

IO per vieppiù alienare gii aaìim e rendere m ’ 


j- 


<*5^- -, 


. im 
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^ gtfifa più pertinace , od oftioata la difeordia.' 
Non corre così la bifogna Sig. Maichefe, degli 
odierai Sci mori sòl la Cbii^a ; e(Ti hanno fona» 
a martello col Trecenti conj^ravimus : e quindi 
nou bramarlo la concordia, m^ aspinino alla guer- 
ra , l' hanno già intiipata , e la vogliooQ finita , 
Non vogliono che ’ il Sacerdozio c; IMmperio (i 
comunichino vicendevolmente la loro virtù ed 
cnergi.i , tanto neceflaria pel fien' eflère dello Ifiv* 
to , indif.x?ndenteiTiente dalla Religione: che anzi 
irritano iMipperip, e T invitano a fiir nian balla 
su'l Sacerdozi^ , per ludi pQÌ ipeiteie in cojpbu^ 
llione r iiiij:^rÌQ . 

Un giudizio ^temerario , rispole Matteo Efiìr 
giq, non dgve aver luogo in quella regione* Np:i 
pofilìàm noi a buona equità rentenzinre tutti quo* 
Ili Scrittori colpe rei di congiura. Si tratta di ua 
delitto infamante , e punitile dalle leggi di totie 
le Nazioni colla pena di ipQite •• l’arroganza di. 
un folo gonfianugoli , ette > ha fcritto Irec^nfi' 
conjuravimus , ricader noQ dee fopra tasti altri 
che ufarono modeflla , litenutugz^ i - qualche ginv 
lività , qualche facezia- . . » • 

Bel bello , aniato Eg* ?io , interruppe il • Cai- 
yalier Rogodeo . •. Quella benigna interpretazlonO 
^vrebhe luogo là sq *4 globo ^ ove è neceflaria p<d: 
^nquillq contipercio deUa vita : iipi «IHÌ l^a 
l^ij^ ^ cl^i^aai le cpfe cpi noni loro » 
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^ dobbiamo il vizio Vizio , ‘e la virtù, virtù . Ii[| 
tutti quelli fcartàfacci fi vede chiaramente', thè la 
Ghinea è un pretefto' per ifcogliarfi contra mtm 
la Qera«hia''<lclla Chiefa , ti^ndovi coprii ^gani 
le più lontane cofe , che per nulla vi appmen% 
gonò . Nè pofibno dar A à credere , «ffer quellù 
P unico e r ultimo lor fine ; Oibò Egli è tutta 
via fecondarlo e * intermedio Dall' avyiìimenlo 
deir Ordine Ecclefiaftico fi va a dirittura • ^k> 'fta* 
biliineiuo della libertà , e deila éguagliizètza ijS^^ 
biliti una volta quelli /acri diritti detC' mino ; ' # 
del cittadino , mancar non può • di ^ vacfllàie il 
Trono , e turbarli la tranquillitù dello Stato é' Ve-* 
dete dnnque , che il vero fine >è qaello di difixug- 
gere qualunque fiibqrdinazioh? , e qualunque auto^^ 
jntà, o religiofa, o civile. f*-*V*'t 

Forte *non tutti cotelli Scrittori avirawio uvtH 
te le fteflè perniciofe iniré } ed in ciò’ dite il^ ve# 
ro : ma per conto di quello che ■ fctillèro occui'* 
tar non polTono , fer quanti *coperchj»< vi qiettan 
8Ù, <juel medefimo pravilfimo' fine , che ahWhe lt«* 
malgrado faka li- occhi di qualunque <lffctt## , 
re . E che? Credete Voi *^:he tutti -capifleiiò if line 
de^ Filofoli ,• che lìeila ' metà del deèolò carente 
congiurarono a muover '^guerra- alfa ^%i6tìfe' P 
Non • trappolarono’ klratl femplfCiorti^,’ femiddtti i 
e vanarelli'? Nen^aecalappijVc«0*'mfglmja ancor# 
de' pnl accttrtitf^^l ipialt^i^tuiri' , fenza Vote^ 

V tr-'. 





f 
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(ì trovarono Involti nella medefima congiura , nel* 
la quale durano tutta via, o per dabbenaggine, o 
per l’ impegno già prefo • La cola è manifeibi 
ne^ tumuiti , e nelle ribellioni di tuit** i tempi di' 
tutt’*i luoghi , e di tutt- i popoli • Si potrà dire 

forfè, che tutti fien conolcitori de^ vizi , e de*’di^ 

« * * 

fetd del Governo , e per tali motivi fi fieno am- 
anutinati , ed abbiano promofli i tumulti . ? Il groU 

' I ^ , 

fo’ di qualunque popolo dice e fa quello , che ve-^ 
de fare e dire da ' alquanti ambiziofi , * ed intri- 
ganti Demagoghi • Tal' è «il cafo .degli Scrittori 
ChineilH . Molti avranno fcrltto per far moftra 

• • ' . I ...» • • • 

di bello spirito colle barzellette , e fiicezie altri 

•• •% » ,»-•-••• f ^ 

per ambizione , altri per intèrelFe ^ ma tutti poi 

nella folhinza ne' fentimenti , qual pm ^ qùal. Jne- 

no , fi fono incontrati nello lieflb capo di Itrada* , 

dove fi fono riuniti nel medefimo fine di volerla * 

« • • • •• '• • 

alla Religione , fenza che molti di doro neppw fi 
avvedeffero. che 'attaccavano lo Stato : impercioc-, 
che non polTono dividerfi * gl' intereffiv della. Rell-ri 
glone da quelli delio Stato ^ lenza urtarli « e daa^_ 

neggiarfi a vicenda# - " f‘ c i 

• « 

Oh in qual leccete liete entrati ! pigliò la’ 
paroh il Caracciolo Vi liete mefli in un Jabe-T 

xinto, da cui non ufeirete così f..cilmen*e - fe-nonV 

•. . . . . , 

.vi farò io. la guida . Oggi polfiam- parlarne coiiT* 
libertà^ , non folamente per la condizion del 
go , in cui fiamo, ove non vi- è pericolo ^ nè 

mo- 




\ • 
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ftióré di ragionar sà la -vita del Principi Bioitt ài 
ùeko > nÉi può parlarietie ancora . colla iiiec^r 
ma impanitd , e franchezza là sùU glpto i ftrvr 
perck)ccbe la- Corte di Berlino avendo ordinata 
la-lhinpa delle >opejre pofhjme del Rè di -I^fr 
lia , ed approvatane àiaemvitì. ^ ha voluto eoa 
quello paflb, ( di - cui fe^ ignpim il ver o kopcr) ^ 
che foffero^ptt^a j»tìs le accertate notiate dèi 
carattere j e della -vita di Fecterioo' il Grande • Or 
fra tutti voialtri che liete., qui , e . tutti còlorQ 
che fdM 'ia -Napoli , io poilb pariamo con*, niag-; 
gior conoGceiiza , . come pià iaiefò del fatti ; im^ 
perciocché fefabene, nel tempo • deila . mia ainbafeet 
ria *in Francia * i 1 carteggio andaife fegreto tra 
Patriarca di Fe.rney Voltaire cogli Appoftoli del-» 
la inifcredenza da una parte , e il comune loro 
■ protettore Federico il Grande dair altra; ciò nulla 
ollante buona parte di quelli loggetti , comecché da 
me conofeiuti , e trattati , in varie, occafioni mi ain- 
mifero alla^ confidenza d^ljoro. traffico Jetrerario . 
£ di qui nacque il fospetto t non tanto impruden- 
te , che ancor io folli. afcritto nel numera de’ I0-5 
IO profellti : anzi vi fu chi JUi poff caritatevol-, 
mente nel catalogo decloro migliori miffionar) , 
Or tutti , o buona parte degli Scrittori della Clur 
nea avevano lette le opere dì Voltaire f del Rè 
di Prussia , e degli altri della loro' Scuola , tro^t 
wandofene ingombrata 1 oj^refla ^ ed aunnorbatj 

i\it- 

'v^ 
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tutta 1 * Europa colle ftampe , é rifìampe; ma e/G 
non capivano ancora il cammino delia nave filo- 
iòfìca in cui fi erano imbarcati , non penetrava- 
no il difegno del Piloto che la diriggeva, de* ma- 
rinari che la conducevano > Jiu quello che h 
maggior maraviglia ei fi è, che tutti i paiTaggie- 
ri ignoravano il porto a cui fi dovea approdare. . 
in quella ofcurità e ignoranza di cofe j-*da lun- 
ga ferie di anni fi era pigliato il gullo di fcri- 
vere centra la Religione , anche da’ finccri Cat- ' 
loiici , i quali credevano di fcrivere con buona 
fede , |X"rchè il loro Icopo era quello di fcagliarfì 
centra gli abuii de’mmillri ; abufi che fono e fa- 
ranno inevitabili fifno a quando la Religione farà 
amminiitrara da»li uomini , e non vengano gli 
Angeli a fervirla . Inforta la controverfia del- 
la Ghinea nel 1788. 'ecco fubito i noltri Kapo 
letani a dar di piglio alle armi ^ chi per am-, 
,bizione , chi per imere/fe , chi per ignoranza , chi 
^per diycrtimepto , cjii per libertinaggio , mokiffi- 
jui fi mifero a fcrivere , o pe/ dir pjù giuflo , 3 
tralcrivere in difefa della Ghinea quanto mai di 
pltraggiante , di calunniofo , di maledico , e di 
ridicolo aveano fcritto i confederati Filofofi contra 
la Religione Cattolica e contra i minifìri di - tut- 
ta la fua Gerarchia . Ma per tratto dì quella * 
Provvidenza infinita che regola e governa il mon- 
‘ do colla fua lapicnza , accadde che nell* anno 

I4 ap- 


Digitized by Google 



LETTERA 


j6^ 

^preffo , cioè nel 17^9. il Regnante Sonano A 
Rniffia (a) fece dare a tutte le <^e po- 

feume del Gran Federico . In effe fi' trovò il car- 
teggio fegreto di 4'^^ ^i^ni ^ quanti ne corfero dal 
* 730 . fino al 1778. tra Ini e Voltaire (/>) ; ficcome 




VI 


(a) Oeuvf€i postkumes de Federk //• Foi de Pritsse 
c Berlin chèi» Vo$s% e f ls » ^ Oecher , & fls 1788. Xe- 
nù XV, i» 8* 

{ù) Federico all’età di 24. anni essendo Principe 
Reale di Prussia, si rivolse a Voltaire per essere istruito 
z dovere nella scuola dell’empietà con questa prima sua 
lettera de’d. Agosto 173^. . La benignità e i javori che 
vói accordate a tutti coloro che si consacrano alle arti 0 
alle sciente , mi fanno sperare di non essere escluso ’ dal 
numero di quei che voi tY ovate degni delle vòstre istrutich 
ni . Così chiamo il vostro commercio di lettere i il quale 
non può non esser profittevole ad ogni essere pensante. In 
un altra de’ Settembre 1735* cosi gli scrìve : D0 
aggi intoami riguardate le mie azioni come il Jrnttp dèlie 
vostre lezioni . .In una tcrza.de’ 3. Dicembre.,! 7 3 
Veggo bene di non jdover mai avere altro precettore che , et 
Big. di Voltaire, Voi istruite in versi;. Voi m\ istruita 
in prosa , Bisognerebbe avere un cuore affatto delirante per 
essere indocile alle, vostre lezioni • £ nel Gennaio del se?» 

. guen* 


. /i 
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vi era il «trteoglo ’ altresì tenuto dal medeBmo 
Sovrano col Marchefe d* Argens , ' col d' Alem- 
bert , e con altri del partito , Tutto fu meflb fè- 
delmente alla pubblica luce del mondo . Quefto 
inaspettato avvenimento fii un colpo di luce , che 
tvelò il mtfìeroid' iniquità^ che fi era operato da’ 
Filofofi Èra le tenebre ; e squarciando il velo al- 
la ofcurità ) diede la vera intelligenza alle paro- 
le , all’espreffioni , ed ai fentimenti che i noftrt 
Scrittori Napoletani aveano ricopiati da’ Qporioni 
della- milcredqnza . Effi dunque avrebbero il* più 
gran torto del mondo fc fcappar voielTeio a que- 
(la cenfura | imperciocché efTendo le parole ifti- 
tuite a manif^ftar le idèe , ovunque s’ impiegano 
Je lìefTe parole , ivi vengono intefe le idee me- 
defìme ; non. potendo giovare a chi le ulk qualun- 

L 2 qOe 


guente i7?7. lo assicura de! frutto delie eicevute lezto* 

pi» con queste parole* L» tuia mtrsUf SigMtt , ù 

mda ternissim itila V9$tra . di tmare ì f taceri 

cicche fvò itafrièMÌr, all* atqtàaa t 

éf medesimi mi a$^t» il vtstro saggio di morale^ 

*h wi la storia de miti fetuitri. Bastino queste come' 

per òn saggio^. La prudenza d?ta di non addurne al- 

tre per, evitar lo scandalo, e minorare il rincrescili eisio 

«d ogni anima onesta, 

* 
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Ijue prorefta di non averle intefe in <}uel‘ firtifoT'^ 
Sicché mettendofì al confronto le parole e i (en-r 
ti menti degli uni con le parole e co!* feriti men- 
ti degli altri , è forza che i nollri Scrittori con- 
fe/Tmo di cffeHi incontrati nélh intelligenza e 
quindi che fi abbiano pazienza le il • Pubblico, 
egualmente gH condmina per rei di cospirazione 
e di congiura co* Filòlo'fi indettati a spiantar la 
Religione j e turbar Io Stato . Se non perdono di 
vifta queir iiuprudentiflimo trecenti conjuravimus r. 
fi faranno giulHzìa dà loro medefìmi . 

Il paralello deciderà del vero . Quali fono i 
progetti de* Filofofi ? Annientar ogni dogma , abo-i 
Kr ogni culto , e togliere di mez^o ogni Dio , 
spiantando così lino dalle radici la Religion rive- 
lata , per inalzare e ftabilire sulle fue rovine 
Ateismo ) o il Deismo . Con quai mezzi ? Con 
attaccar tutPi Minifìri della Religion Cattolica t 
e sbaragliare la Gerarchia Con qttaP ordine? Go« 
minciar 1* attacco dal ceto Monadico , spogliandolo 
de’ beni tensporalt , e fopprimendone gr ’Iftituti . 
Per quali motivi plàufìbiit 'in ficcia al pubblico » 
e almeno in "apparenza onefti ? Per 'alleviar la 
Società dal pcfo di tante bocche 'inutili e oziofe , 
promuovere la popolazione , le arti , 1* agricol- 
tura, e riftorar le efaufte finanze de* Principi. 

A quello spartimento dato dal Caracciolo ^ 
4iIcoiib, forridendo il CapE^ò } . Mi 

gt- 
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gira per la mente un i-^nfiero che vi ntemièfte-i 
kò e che > voglia averlo vi detto ^ acciocché p<A 
non mi torni a rimprovero o a pentimento Taver* 

Jo taciuto k State to Voi > Amico Caracciolo , a 
trovar buone ragioni . per di moiirar quello che 
aifeiUe t acciocché tion vi fi coid<^rini -da quefii 
dotta AlTeinbiea quél carattere fattovi in Napoli I . 
di P:q5illa-, o di Terziario de*, Fratini i quali’ po-* 
trebbero avervi dato incaricò di doverci impa- 
flocchi.ire con quell'* arte rhe qui non può aver 
luogo.) e con quelle .merci che qui non hanno 
fpaccio nè prezzo • Al che rKjpofe il Caraccio-» 

10 : il voliro ri(o e le voilre parole mt-i^imo 
conofeere > che voi pigliate sa gabbo xjuanl’ iiò at* 
ferito; ma , .Amico , a nlun caglia' più- di me ^ 
che a. me •. ,Ve ne accennerò i documenti nel 
fcgreto carteggio . gii manilcitato colle fhmpe j 
come teliò vi aocemiai e del quale- hò quì^ 
prefi^. di .me. le - copie, che 4»or, recate a- rì^ioa 
.veduta 7 s svelandovi di j vantaggio qualche ane- 
doto più recondito,^ *;che;.nBn ha am»ra vedu- 
ta la ;luce pabblioa ^ Comincio dal primo' • ffò 
detto , . e ripeto , che il principale impegno de* 
congiurati Filofofi. è di i ttrap^ dal Cuor de- 
gli Uomini la rivelazione ^ e piantarvi in fila ve- 
ce r Ateismo , o il Deismo , Ogni volta che 

11 Rè di Prufliìa nontinar dee 'la Religione ri- 
5?tla^ ,‘fia el^ di qualfivoglia Setta , Cattolica., ' 

L 3 * ttlfl . 
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J^urerana , Calvlmfìa ^c. non con altro 'fiome 
r appella, che di Saper/iiziorte {a) • Sentite ooixi!* 
Egli fi spiega in una lettera, al fuo Maqfixo VoU 
taire : Per parlari colla mia ordinaria jfranchez^ 
za , vi confejfo che tutto ciò che riguarda tuo* 
jno Dio j ns/i mi: piace affatto nella òocca di un 
FilcffofO f di un Uomo che dev* effere Juperiare agli 
errori popolari ,,, Nel Jolo teatro permetterei di 
rappre JentarJi qualche frammento della jioria di 
quefto pretejo Salvatore '}» Ne volete più ? Veggo 
che fremete j ina chi reggerebbe alle moltiffimé- 
nltrej lettere , nélle quali fono fcrìtte efpreinoni 
più irreligidfe' di quefte ? Penfate perciò fe la ca* 
piffero altrimenti i Filofofi del partito cornine 
dando da Voltaire , del quale ve ne fitrò fentiro 
a voce baffit f orribile pioiànazione , che £t dleU 
la Reii^one rivelata • Quefbo Patriarca ddP em-> 
picti in una lettera a quel Sovrano , che nell* ir- 
^ idigione_ vinceva U^maefiro , dà il fe^iento 
titolo : AltAuguJio Profeta delta novella' legge i 
Fingendo un dialogo t'Hiettc queAe lacrìleghe pa« 
fole .nella bocca di Dio dirette a ■Federico , it 
quale avrebbe indovuto inorridire , come hior<« 
ridifce ogni anima onefla , che le legge e P afcol« 
ta : lo lo illuminai allorchl ìl^U venne nel mon* 
- . . do ^ ‘ 

^ {a) Lett. del Principe Reale di Prussia, a Voljajr 

. M»g. 1738* 


% 


Diùiiizud bv CoogU 



QUARTA i(^ 

yb , finché rrù faceje conajcere qUde io nd Jo* 
no , e non quede nd Spinjero i dijfmnati Jigliuo* 
li dégli Uomini , Chiamo l Vniverfo in uftimomo^ • 
<ke io lor Creatore non mai f» flaggellato , ni 
crocijffo in guojho piccolo globo della^ terra : che 
non mai hò ijpirato alcun Giudeo j ni coronato 
alcun Papa , ma ho mandato nella pienezza del 
tempo il mio fervitor Federico , il quale non Ji chia» 
ma unto perché non lo i fiato mai j mai il mefi-» 
gliuoh ^ e la mia imagine , a cui hè detto : figtiuai 
mio f non fono pago di aoer fatto dè‘ tuoi nenùci lo 
Jgabello de* piedi tuoi ; non mi bafia , cìu tu abbi 
date le leggi al tuo pae/e : è duapo altresì , che 
tu di/cacci da cotesto globo la Juperstizione per 
Jempre‘ . E il Gran Federico rìjpofe « Jehotra '• 

Hà ' ben'io /acciaio quezto mostro della fepenti» 
zione dal mio cuore , e da quello di coloro che 
che mi' circondano : ma , Padre mìo , Voi avete 
disposto in tal guija il mondo , che non pojfo far 
del bene che in cafa mia , ed- anche a- stento • 
Come volete j che io dia il Jenfo covwmne ai po- 
poli di Roma f di Napoli j e di Madrid ì Jehov» 
difie allora ; basteranno i ttuù ejempj , e le tue 
lezioni y datele lungamente ) figliuol mio , ed io 
farò crejcere questi germi , ohe produrranno il frrd-^ 
to al tempo loro (à) , X 4 . Non ^ 

(<i) Lett. I. pag. 4. toro. 4 * £ 4 iz,' det 17^ '' 
•enza data di luogo» 
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^ . Non Voglio- tenervi pivi , lungaménté ' a bntt 

co! inoltrarvi cento aitri - lueghi , ^eosì ' nei'e let- 
tere di Federico a'tre^filoioli iVoluire , d' Argeiwy 
.e d' AJeinberr ^ come . ih quelle di coltoro (t/) ai 
Sovrano filofofo ^ potendo;, foddis^ la voftra cu- 
liofità , fe ve ne vien la voglia f » neh’ annunciate 
voluraiooie opere poftume . Reità dunque dimo- 
ftrato , che lo icopo de' fìlofofi congiurati era l’ 
annientamento di. ogni Religione ^ E lebben |>are 
che foiTero- di accordo tra ^di loro a promuovere ' 
' il Deismo ; non ò più .oggi giudizio temerario il 
dire , che ayeflcro . ceugiurato di portare avanti 
ancor r Ateismo f fe quella imprefe foife fata fe- 
condata, dalla penna tropix) fuperiore di G. G, 
Roufleau , che inorridito ^ loro invito , ebbe in 
cento di minor male rkhianurft sulle fue braccia 
la di loro implacabile inimicizia e perfecujtione' 
anzi che foferiverlì all' empia congiura . - 
1-. Rivolgiamo ora quelli fcrittaoci che io vi 
portai da, Napoli . Trovatene pur» uno nel quale 
in ogni p.agina non fi gi\à\ alla^Jupe rsiiziwie ^ aìh» 
JuperstizioAg . Là fola carità ed equità- potr.inno 
• ..... 

■{a) Nell’ ultima Iettar* acoenneremo il buon uso 
eh: può farsi di questo sceleraro carteggio in benefizi* 
fJc’ Lettori -, irj servizio de\ Sovrani , ed a vantaggio 
della Religione e dello Stato .. ‘ ^ , 
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ìleftarci di immettere M fcufe di ^eftt Scnttori j 
fe ci. dicono di non- aver intefoiftendere il '.lifpai-* 
iìcato della paròla /upèrstitione tìnO a que} .deie^ 
ftabile fenfo ^ in cui T adoperarono i .cohgiunuì 
iilolofi .. Ma volendo, ftare al rigor della letrm $ 
dovr^bero contentarfi di efllèr. polli nel ii^zzo di 
coloro , da'* quali prefero }a p^ola. ad . impreftito ; 
fc . pur . non . .abbiano, la , vanità ,c . la * baldanza di 
pretendere j^che le. parole, loro. debbano. meritare 
una interpretazione , .una chiolii , un. .commento 
come quelle di una legge, imperiale», di un Gmo^ 
ne di Concilio , .di un Padre della Chie^a^, o di 
un Filofofo del.pri^^ja^ne . Mettiam dunque da 
banda la p^ola luó perverf^^^^ 
gnificato , del . quale , réftino profciolti 'per .effetto 
di carità gli Scrittori Chineilli • ed inoltriamoci 

t ^ ^ . • '•r *. \ 

a vedere , fe neJl’ irripiego de', mezzi efeogitati da' 
congiurati filrfofi per abbattere Ja Religione rive-» 
lata convengano , o Si feoffino i noOri fcrittori i’ 
Lo fapremo dal Re di.Prulfia, che. fu il primo a 
cong?pirne il difegno^ .,Da lu^ folo T ammutinato 
gregge, filofofieo, ppteya aspettarli uri, piano regof 

lare, e metodico per attxcàr la. Religione i com- 

1 •’ ’■ ’ 

mtterla e, 4 fuperìs placet , abbatterla con felidé 
liufcita • Federico adunque riflettendo che i Mì-h 

w' * * ' . ' 

niftri della Religione formavano una Gerarchia i 
t che da quefta forgeva una' ben ordinata e mi> 
nita Mpnarcliia spirituale compofta .di Frati , di 
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Preti j <II Vefcovi , e ^ del Papa ihettamente legati 
e uniti frz di loro e col Capo y come rand anellt 
Ibmiad una fola « ìndifTolubile catena ; it zy- 
vide , che la Religione iarebbe inespugnabile in 
tal felice fìtuazione; e quindi da -queir esperto ge- 
nerale eh' egli era , dovendofi portar ' la guerra 
élla rivelazione , ■ credette indifpenfabile cominciar 
P operazione dallo smagliare , o rompere gli anel- 
li di quella incantata catena , principiando dal 
diftruggimento de' Frati; indi de'Pred y appreffo 
de' Vefcovi , e finalmente del Papa . Uditelo da 
lui medefimo , che non fu meno abile a maneg- 
giar la spada , che a impiegar la penna: Non è 
rif erbato (<?) alle armi la dìjiruzione della Juper^ 
fiizione : e(Ja perirà pel braccio della verità y e 
per t allettamento delt interèjfe » Se vi piace cfC 
io sviluppi quejìa idea 'i eccovi come la concepii 
feo • E' Jluto ojfervaio da me e da altri ancora 
al par di me , che il popolo Ji à abbandonato pià 
ciecamente alla Juperfiizione in quei luoghi ne^ 
quali vi ha piu di Frati e 'S Conventi . Non v' 
à dubbio che fé fi 'ottenga <K difiruggere quejti • 
'aJiU del fancrtismo , non j ' intiepidifea il popolo , 
e vada fino aW indifferenza, su gli oggetti della • 

• ■ ' fua '■ 


(a) Lettera dd Re di Prussia a Voltaire «4* 
éParzò 1767 » 
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yiw atÌMai veneraiìone . DovreB^^o dunque dijlrug»' ' 
gerji ì ChìoJhrit<t 9 almenó eomtnciarji à diminuita 
fiè il numero » G/i quejio momento è venuto y «»»• 
perciocché il Góverno Francese e V Augujìriacé 
joao indebitati % td hanttù mejfo a fondo i mezzi 
. </f/T indujlria > per isdebìtnrfi , Jenxt riu/cinà • L' 
allettai li/o delle ricche Bad e e de' Conventi polputi 
di rendite è troppo f e ducente , Bapprejentandoji loro 
( a* Sovrani ) il danneggiamento che i Cenobi ti recoo 
no cddà popolazione degli Stati y come pure C abu- 
fo ■< del gran numero dei Gocciati che riempionò 
U loro Provincie i e nel tempo ftejfo la faciliti dì 
pagare in p(trte i loro dthild c colt applicarvi i te- 
fori S qnéjle CoTfùtnitì che non hanno fuccejbri , 
fi ottenà,per mio avvi/o di determinargli ad ineo- 
/nineiare quefta riforma ; è può prefumerf ^ cbe do- 
po di aver goduto della fecolarìzzazione di alcuna* 
ni benefizj , P avliitd loro ingojerl il refto • Ogni 
Governo che fi determinerò, a quefta operazione fa- 
rà. amico ddfilofojì , e partigiano di tutti i libri 
che attaccheranno le fuperftizionl popolari- , e il 
falfo zelo degC ipocriti che vi fi. vorranno appena 
re 0 ' Ecco un piccai progetto che io- fottopong& 
•ir efame del Patriarca di Ferney C A lui fpetta , 
come a padre dd fedeli , il rettificarlo e il Jea 
guirlo . Se il Patriarca mi domanda y che fi ' farà 
de Pefeovi | gfi rifpondo non efièr ^ancor tempo 

di 
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VA' toccargli : doverfi comihcìare dal diJirMggifheHià 
di coloro che accendono it fjnati fino nel cuor del 
porolo . ‘ Suhitoche il rfopolo Jatl raffreddafó , i 
Vefccvi diverranno piccioli fanciulli j de <jUali col 
trarlo del' tempo n* dìjporranno a piacer loro l. 
iSovrani . Il potere deg i Ec devastici non è fon^ 
dato che sulla opinione , e sulla crediilitet dd po» 
poli. Illuminate questi ultimi , e Zincamo dile^ 
guaft ■' 

* Abhiam dunque j?er óra ( profegul a'-faglonar-^ 
In il franco Caracciolo ) a fenfimenlo de} Re 
di Piùffra che pex demolir 'l^edifiaio della Reli*» • 
gione rivelata i cominciar bifogna dal diftriiggM 
mento de' Chioftfi , ne' qùali fi confervano i- folk-' 
gni e i propagatori della fiiedefima ; • che diftrutti 
Chioftri , mancherà, il fervore lìe’ pòpoli : Che ap-i 
partiene a'filofofi di perTuadefe i Principi a ften* 
dere le mani sulle fofìanze de' Chioflri , come il 
mezzo più proprio, per pagare i debiti della Co- 
rona e dello Stato ; che quaato queftO' progetto 
farà cominciato ad efeguiifi in Francia ^ e in Au-- 
firia , ne verrà per feguela neceffaria che la ca- 
duta de’ Regolari trascinerà feco le Cattedre de'. 
Vefcovi ; e quel te . ne porteranno via il Tròno 
Apollollco. Ed acciocché quella mia chiofii non vi 
fcmbri fliracchiata,, pugliaremo ad interpetre lo ftef-* 
io Federico , xhe in un'altra ietterà al medefimii 
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Patriarca di Ferney coLÌ fcrìvc :/ II' Pafài^ò) # i 
^ • • 

Monaci finiranno ficuramente m La loro cuJut^ non 
J^atà Papera delìq ragione^ ma periranno a mìju^ 
fa che fi vedranno /concertate le finanze So^ 
yrani • Allorché la Francia avrà ef austi tutti gli 
(JpecUenti per accumular danari , jarà 'fonata di 
Jecolarizzare/e Badìe e i Conventi # Questo ^em^ 
pio ver rd imitato : e ìhnumero d<^ CocoUati fari 
ridotto a poca cofa Lo stèffo h 'fogno' di Jan ara 
risveglierà neW Austria t idea di^ ricorrere ‘ulla 
facile conquista degli Stati della S, Sede -per' po- 
ter fupflite alle f refe straordinarie .>• Si ajfegnerl’ 
-una graffa penfione al ''Sì Padre • Ma da ciò che 
ne feguirà ? La Francia , la Snagmi f la Polònia^ 
in una parola y tutti i Sovrani ■ Catto! Li non pià 
vorranno conofcere un Vicàrio di Qesu Cristo fu- 
bordinato alla Cafa' Imperiale' : uciafchedunp fi 
freerà il fuo proprio Patriarca • raduneran- 
no dP Concilj ìJ azionali A. poco' a poco fi^ allori-'* 
tanercL ognuno dal C unità della Chlefa.iii e fi fini-- 
rà coir avere ognuno, la fua Pel iglò ne nel proprio 
pegno , ficcarne ha ognuno la fua lingua a par-f 
te • Non fiffando io alcun epoca a questa profe- 
zia y niunp potrà riprendermi y ad ogni modo.i^ 

affai 


% 

(a) Lettera del Re di Prussia a Voltaire de’ p, 
|-P£lip 1777* 
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prohahUe tht col tempo le .coje ' prendano quel 
camino y che ho qui accennat o « 

Voi bea vedete che Federico , uniforme e 
collante ne] fuo piano per combattere la Reli« 
gione , vuole che le prime mofle debbano fempre 
pigliarli dall* eftermindre i ChioAri , i quali con** 
tengono e foftengonó le trombe del fenatismo,: 
che quel? imprefa lia dritto privativo de'fit- 
Idoli j i quali non celieranno di fcrivere e pro^ 
porla a* Principi Cattolici : che i Sovrani non 
eliteratmo ad abbracciare il progetto fìimolati da« 
'gl* imit^fi debiti delle ‘corone I e dali’cfaafte li- 
^ nanze dello Stato : ( E qui fate una rifleflion pat 
laggiera { cioè che quello complimenta niente 
onorifico , non altri che il Rè di Pruffia poteva 
farlo alia Cafa d* Auflria , e a quella di Fran« 
eia ) ; . che lo ftèflb bifogno avrebbe indotto la 
Cab .(f Auflria ad invadere Io flato Ecclefiaflw 
co , . con; fu: dèi Romano Pontefice un penfionatp 
deir impttio ; e da tutto ciò feguirne , che gli 
altri Sovrani Cattolici (i fottrarranno alla giuri-* 
adizione ed ubbidienza spirituale del Papa ; d*on-* 
de ne verrà in ultima confeguenza , che tolta 
r unione del Supremo Capo , fi fcioglierà T , unita 
della Chiefa che non farà più una , Cattolica , ed 
ApoAolica non farà pià un obbjetto di Reiigio-» 

be ^ ma sì bene un puro affare di politica ^ da 

coni** 

• { 

« 

t * 
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combina^ cogl' ÌAteid& ,de' diverfi < fiati de^ -Prìn<^ 
cipi (^a)m V 

Rientriamo nel paragone (. conchiudeva 
Caraccciolo ) y e svolgendo di bel' nuova tuttV 
ì fogli de'. Scrittori ChineUU y dite con fince* 
rità dotti amici > fe fono Icufabili. dei medefi-** 
mo reo difegno concepito da' congiurati Filofofi 

t 

lotto il patrocinio . e '1 regolamento del gran* Fc« 
derico , di volerla alla Religione rivelata y ma 
principalmente alla Cattolica .. .£ già gnùi tem« 
{fo da che fi declama e fi grida > che Qiiofiri 
fono gli afili degli oziofi degl’ inutili degli am« 
biziofi degli avari, che mercantano il Vangelo : 
e che perciò fi prèflerebbe il più gran fervizfo 
alla Religione e fi recherebbe il maggior follìe^ 
yo allo Stato , k fi fopprime/rera tutti e fi‘ con- 
vertiflcro in tante Cafe di pubblica educazione • 
Colla fteflà voce fi grida ai beni del Clero , fen* 
za fiancarli mai di fpiacciare , che 1' Ordine Lc- 
vitico fucchia ed afforbifce tutto il fucco ali^ 
mentizto dello. Stato • Tutte quelle cole eh' era- 
no già fiate dette e ridette , fi fono vedute ri^ 
copiate e replicate in occafione della Chinea t 
/ lenza rifparmiarfi i Vefeovi e fenza affrancarne- 

; . « 

■ ' ■ ■ ■ I II » I I ■ II» ■■ I ■ ■ — ■■■ .. — — ■■ nmm 

U) Questo apparisce da moltissime lettere dellf 
^ stesso Sovrano di Prussia nelle sue opere postume agli' 
accennati, r 



» 

a 

4 . 
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« 


Digltlzed by Google 


■76 i; B T T E R A 


■ il Papa . Per noi fàrèbbc inatile 6d anche i’r.tol-? 
lerabile il mettere a rincontro le iriedefirae par- 
gole esprdfioni e fentimenti ehe quefti Signo- 

• ri * hanno trafcritti dagli ammutinati Filofofi ’ 
ma tanto può badare per giuftilìcarci , che non 
laiemmo ingiufti « cogli Scrittovi Chineirti fe lor 
diceflimo , che congiurarono ancor effi coi Filofo- 
é mifcredenti a danneggiamento della Religione . 
.E ben potremmo fortener loro querto afl'unto su '1 

• viio con quel ^mpollofo TrfCtf/rrr cenjuraviinus y che 
^ttn loro camerata non ha avuto ribre^o di fcri> 

• vere in faccia al Pubblico. 

Ciò nulla ortante vogliamo effere verfo • di 
loro indulgenti dando ad effi ' più torto dello fcio- 
perato e del balordo per lo capo , che del mal-r 
vaggio e^ dell' empio . Non erano i merchinelli , 
c non fono in »rado di fare neppur da fattorini 
•al Re di Prurtiii ed allo ammutinato fuo gregge 
rtlofofìco . Se a tutt' i fUorofi radunati da Fede-r 
rico per muovere guerra alla Religione non potè 
xiafcire di pefcare un folo penderò chiaro e d'- 
euro nel mare di quello spirito , e di quel cuore 
non* mai in calma , ma Tempre agitato da d>fur>r' 
rj e TuWtanei venti ; come mai quelli Stfitrori 
/irebbero ftati così felici db afferrarvi i dif(^ni di 
quel Filofofo Sovrano ? (a) I talenti , che^pbrto 
Federico su *1 f ♦ -Ada- 




(«) 11 carattere del Rè di Prussia psr tratto dì 
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Adagio coi talenti ( interruppe Tanuccì il ra- 
jgionainento di Caracciolo ) . Non può negarfi fenza 
iflgiufiizia al Re di Pruflia un ricco fondo di tutt* 
i talenti j pilolofo. Poeta, Iltoricp del tempo fuo 
Guerriero ,, Sovrano : in una parola, cima d’uomo, 
ad eccezione della politica , sò h quale ho le mie 
difficoltà , e della religione che non ebb; affetto , 
Ma per quello che riguarda il (iftema , o fìa la 
maniera da tenerli per abbattere la Religione ri- 
velata , fpecialiijenre la Cattolica , non credete ef- 
ferne Egli l'inventore . Un fecolo prima l'avea 
ideato lo 3p'one della Porta nelle Corti di Euro- 
pa , da cui ricopiollo Federico , rettificandolo fo- 
laniente per quella parte che riguarda. gli Ordini. 
Regolari . Ecco conte fcriveva quel m.aìcherato 
Turco. La Chiefj Crittiana {S) rjJ^'omiglia. ad un 
magnifico edifizio , del quale la Prelatura è la pif 
tra angolare', e hajla leyar via quefia pietra f per 
TOVfJciare tutto C edifizio . Se riufcifie un t~ volta 
di /compigliar quella , cA' ejfi ehiamano Gerarcha 

M . . fi 


"singolar provvedenza oggi si è spiegato chiarlsslmamen- 
te col suo segreto carteggio, tenuto per 50. anni co- 
gli accennati Filosofi , e che al presente è manifesto 
eolia stampa delle sue opere postume . 

{a) L' Espiati dans Ics Cours dei ‘Chretìtnt 

tcm. IL lettr. XXVIL 
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Jl vedrebbe fubito tutta la Cristiamtà smembratila 
Questa Gerarchia è la fubprdinazione degli dUrci^ 
ve/covi y de^' Pefcoyi , e dè^ Preti per mezzo della 
quale F inferiore dipende dal Juperióre y e tut^ 
ti infieme ricevono gli ordini e le dignità dai 
loro prinù Patriarchi • EJ/i^ fono come gli pnelli 
e he compongono la catena che mantiene F unione' 
nel Cristanejimo* Se. questa catena fc^t rotta uncL 
volta ^ romperebbe parimenti F' unione, della 
rapa. Or questa catena può romperji cominciando 
vigorojament^ dal rompere il primo, aneli o.^ Se. po^ 
tejfe farsi folamente in maniera y che F Preti fojfe^^ 
fiO indipendenti dai Vefcovi e dagli altri fupe^, 
riori y farebbe questo un gran vantaggio per rovi^ 
tiare F esterno di questo, Juperbo edifizio : imper^^.. 
ciocché Preti si fanno Jeguire da, unà infinità di 
popolo y come si, vide in Gjnevra y in Olanda ^ nel^^ 
la^ Svizzera e in altri luoghi y oyFeJfi abolir onts 
F ordine e F autor iti de^^Vefcoyi • Ed è ojferva- 
bile che niuno de^paesi nominati fi. è opposto y doi^ 
po .quel tempo , alle armi vittoriofe delF Impero 
Ottomano ^ come f e la rovina deW Eijcopato avef^ 
fé fatto Svanire F ìncant esimo , che pel eorfoi Ifi 
molti fecoii qvea fatto re/istere ostinatamente ( 
sie nazioni fra le altre ) ad uni{ Potenza 
fovea conquistare . , e riformare tutto, il mqndq • 
Pefa ben questo penfierq , e tu. troverai chiQ 
F Qrdine d/ ìfefcQvi \ ^enziale c necejfarlo alla 

PrcH , 
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"prof pentii del Cristi anefimo , > che i Mu/ulmant 
ttoi faprebhero meglio condurfi per rovinare tkttj 
i' Europa ^ che con introdurre P indipendenza fra 
Ecc! efi.ifii , , .. Da ciò ne Jeguir ebbero col tem- 
po infiniti inconvenienti y \difgr.tzie j turbolenze y e 
difienzioni y che cagionerebbero forfè tanti Jcismi ^ 
quanti fojfero Preti capaci di farfi capi di parti- 
to , Dopo che t astuzia deg^ intraprendenti ^ la 
juperstizione 'dd bigotti , la pieghevolezza della 
gente credula avrebbero in tal mola divi/a la pià 
gran parte dd fedeli , da nonftrovarfi due uomini 
(tei niedejiino, fentimento fopra i punti della lor 
fede 7 allora farebbe facile di piantare la vera 
fede in quei paeji , o coà impiegare le ragioni 
tnteUigiblU delt Alcorano , o con fdrvirji di ar^ 
gomeàti più fòrti e piè efiicuci , intendo dire del- 
ia fpada. 

Potrete ora negare , Amico Caracciolo , che 
il progetto concepito e diftefo dal Rè Filofofo , 
e propofto ai iuoi confederati commilitoni per 
F efeguimento , non fia lo llelTo ftefli/fimo di quel- 
lo , che quali un fecolo prima fi era ideato da un 
Turco. , che il rimife alla difamina di un Muftì 
della Religione Maomettana ? il divario è nella 
fola maniera di fir la guerra , di cominciar Faf- 
ialto , e profeguire il combattimento. In ambe- 
due i progetti nondimeno è prefa di mira la me- 
defima Religione Cattolica r ambedue fi fanno ca- 

' M a ri- 
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rico del maggiore oflacolo , che loro fóvr^ d^ 
formonta^ nella refillenza invincibilie de’ mini% 
Uri della Religione ; vale a dire , che la fuiTidear 
za deir^itìzio ricevendo forza e fqlidità dalla 
coerenza delle parti fubordinate fra di loro .a gui- 
fa di tanti anelli , quali fono Frati Preti , 
fcovi , e Papa , onde fi ferma l' indiflblubile ca*^ 
tena che tiene cinta ed unita rutta 1’ Europa , fi 
avveggono , che non è così fecile a frangerli ^ ma 
che riufgendo di romperli, relbr debba fojggioga*» 
tal’ Europa, 

nel fifteraa di un Turco ben veggo i traf-*, 
' ti di una raffinata politica ; perocché rompendoli 
quefa catena che compone la Gerarchia Ecclelìalli* 
ca , mancar non potiebb|; di feguirnp lo smembra- 
mento di tutta l’Europa; pel qual cifo fi Infinga- 
va , che farebbe riufeito facile e felice al Mo- 
narca B;?ai’.tino di pipinbarvi Copra , piantarvi 1'' 
i\lcorano , e dilatarvi l’ impero ^ giacché il fifte- 
ma religiofo va cosi firettamente ligato col poli- 
tico in quel governo , che non ne forma che un 
folo . Ma quello medefimo progetto che prefe a 
ricopiar. Federico , pare a voi , che fra le mani 
di lui abbia acquistata un' aria più brillante , più 
sorprendente , p meglio ind\ritto a più prospe- 
ro line ? Può meritare 1' ammirazione de’ Savj , 
riscuotere^ i ringraziamenti degli altri Principi , 
e richiamar sopra di se le benedizioni de’ popoli ì 
. Io 
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io per me non più ravviso il Gi*an Federico rei 

Re di Prussia ; Quando egli così distese le sae 

idee , avrei voluto interrogarlo : siete voi un So- 
vrano io Europa ? e qual disperata politica v’ 
ispira d^. irritare tanti faziosi e incendiarj Filc-^ 
iiofi famelici di > gloria mà più diSatiiati cel- 
k., sostanze Ecclesiàstiche e portarli a roni- 
jpère la catena dellà Religione.^ che tiene cin- 
ta r Europa nella quale siete ancor Voi s: tet- 
to cd unito cogli altri Principi ^ sqpza badr- 

re al pròprio interesse j qual' è Ja trahquIlUtà 

de' vostri , Regni j e la iicorpzza del vostro Tre- 
no i Già so quello , che risponderete : Io sono un 
Sovrano Filosofo : amo i miei simili : mi batipi 
à procurar loro del bene ) è libetarìi dal giòco 
crudele della superstizione * Vorrei pel bene dei a 
umanità che così pure fi coiìducefrero miti gii altri 
Principi di Europa ; Beh' io il Vi credo ( pjo- 
feguivà TanuccI fotte la medésima apoftrofè a 
Catechizzare il Re di Pruffia ) perciocché veggo , 
che nella vostra lettera al D' Alembert (a) [gon- 
golaté di allegrezza j per àx'er offervato , che t 
Principi di Europa si disponevano a divenir Fi- 
losofi al par di Voi { ma senza avvedersene , per 

M % aver 

M ■■ III I 

(a) Lettera del Rè di Prussia tìD'JJtmbert dc’a. 
di Luglio ' 
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aver^ cominciata la guerra centra gli Ordini 
polari. Voi feri verte ^ che f^eMfizio della Chiejk 

Ko/Tiiina cominciava a crollare e Jar ebbe caduto per 

\ 

■la vecchia] a : che i bì fogni de*" Principi indebitati 
farebbero ter defiderar^ lè ricchezze- ^ àccumvdatè 
dalle pie frodi ne'" Chiostri I che i Sovrani ’ affamali 
jli questi beni peiferebbeiro di apprcpriarfeli l ^che 
.questa farebbe tutta la loto politica : . tna cfC ejft 
jion Ji avv e der ebbero , che distruggendo queste t rotiti 
òe i deila ^/uperstizione j e di' fanatismo feavarebbe^ 
ro il fondamento dell' edfizio 9 e con ciò verreb^ 
jbe a dijiparfi- Terrore ^ e intiepidirji lo zelo , e 
ad estinguersi la fede per -difetto di chi la riunii 
tna . Di tutto ciò ne defte la ragione 9 perciocché 
nei foli Menarteli y fi conferra ., e fi mantiene h 
fupcrftizione.nel cuore de^ popoli. , prefTo dè^qua^ 
li non godono il medefimo credito i Vefeovi y e 
jnolto inetto i Curati e quindi elTer neceflaria 
Ja diftruzione de** Frati j* per agevolarfi il cammi^^ 
no a diftrugger la fede • Finalmente dalle, voftre 
ragioni conchiudefte^ doverne feguire nella pratU 
ca r avveramento di quefto aforismò politico ; 
.,cicè : che i Principi fortemente folléticàtì dal^ dt- 
.cessorio y f de' beni temporali ) che' irrita la loro 
cupidità y non fanno ' i né. fieno per Japere fin dove 
da quesii primi pajfi faranno condotti • ESSI SI 

CJiEnONO. . farla da politici y E LA 
FANNO DA FILOSOFI. 

..■/ •• • Ma 


t2 U A R T A t«3 

Ma io vi vlomando ( conchiufc Tanucci rifcdl-* 

• iìandofì un poco più nella fua apoftrof; ) checche 
Ite iìa degli altri Principi ; è egli poi vero , che 
Voi vi conducefte da Ftlofofo ? E le guerre di 
tanti anni I E il fertgue di tanti popoli , erano 
•òpere degne di «n Filofoio, ? Erano in follevàmento 
della umanità oppreffa? Che troVafte a rispondere 
agli Enciclopedìftr allorché nell’ articolo Guerra vi 
dipinfero nella impreftata perfona de’ Con(}ui(la> 
tori per un afla/Tino , e per un conduttore di af- 
farmi j e Vi differo che la guerra era il flagello 
più spietato e defolatore della umanità ? Non ve 
•ne querclafte co'medefimi? 

Ma perche fermarci agli Encidopedifti -, in» 
ttrruppe Gandciolo. I mogliori amici dr Federi- 
co , e principalmente il fuo idolatrato IMiellfo 
Voltaire non lo risparmiò ; ma eW)e* il coraggio 
di buttargli in faccia, che non folamente egli non 
vra quel Filofofo , di cui tanto fl pregiava , ma 
■che anzi la flloiofsa non aviea ricevuti danneggia» 
meati maggiori, che dalle opere di hii ì Ecco le 
fne precife parole . (</.) ,, Il piò gran male cagìa. 
•nato dalle vostre opere è quello di aver fatto di- 
re agV iaimUi delia filojofia Jparji in tutta • C 
dLuropa h I P'ilo/qfi non pojfono vivere in pace , e 

M 4 Znon ' 

V ■.. . *»• - - *■ 

(a) Lettera di Valtaire al Rt di Pruwia de’** 
Aprila 17(9. 


* 
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. no 't pojfono vivere ìnfiemé . liceo un R? c\ie noli 
crede in Gesù Cri/Io : egli ha chiamato alla jua 
corte un uomo y il quale al pari di lui .non vi cre- 
de affatto y e in tanto lo maìiratia . Ah fi ! non vi 
ha umanitk ne pretèsi filojo fi, , e Dio gli punijce 
gli uni cogli altri, Dopd quefto cbiiiplimento en- 
tra nelle lodi de’fuoi talenti e cògniziodi ,• ma non 
lì all iene di ricordargli y che fono mille a ga- 
gliardilTinie paffioni y tutte intinte rie! fiele , e rin- 
facciandoli setóa cerilfionie- il maligno piacere , 
che avea avuto Jempre di voler Umiliare gli altri 
Uomini ; . di loro dire ^ e dì /crivere loro le in- 
giurie più afpre ; piacere indégno di un Fito^ 
/o/o, ^ ' 

. Ed or mi viene opportuno quell^ afiedotò , ohe' 
dilfi ,aver io foltanto in frgreto , e che voglio sve-' 
.larvi. Nei momenti di dilgullo con Fede.ico,- per 
, vendicarfene lo lli^zofo Voltaire* iiiife la mano a 
comporre il poema della legge naturate , in cui 
j-itrafie nelle più orribili sembianze il Re di Pruf- 
lia . Prima di dare alle fìattlpe queH*^ opera , man- 
dò a legger’a a un suo amico , col dileguo , che 
-trapehndofi.da Federico 1’ ideata vendetta , preio 
dal. tìme^e di cader fotto la penda dell’^ adira- 
to -Voltaire ,, li fofle rappacificato coti lui * Tan^^ 
to accadde , Prevedutoli dalP antico rewsore del 
Poeina. quello che accader dovea , ebbe la dili- 
genza di ricopia? fiwlelmentc lo svantaggiofo ca- 

rat- ' 


Di ;d !" Gl'O^Ic 


quarta tfs 


i^ere del Re^di Prufliìà , sulh ficurezia che 
Voltaire 1' avrebbe cancellaro y mettendo a ftam- 
pa i) poema * Da quelto' amico T ebbi io in con- 
fidenza, ed éccovené il‘préci(o i Lo deferivo per 
fin aggregato ftuperido di qualità contrarie : op- 
prejfóré de) mortali e <hiàmandoli ’fraulii : /e- 
foce ^yiijàntropo j mi in aria umana: impetuofoj - 
via con furberia : modefto coH orgoglio i colerico 
nella debolezza : impajijio di pqjffioni j èil avido 
di Japien'za ; pericèlófo politicò , e rovinofó - auto»» 
ré : Juo pddroné , fùo dijcèpolo y e Jìiù perfécutòte : 
che cérca invàno un luogo fegréto ^pef nafeondére 
i fùoi errori è la Jua in^atifùdlne i - che odia' hz 


veritl trovaniold in bócca di ud altro i che la ve- 
riti non pstanté s' intromette nei ribellato^uo cuo* 


' % ■ » a 

ré i che la verità ' gli parla j e ‘gli mostra là fua' 
ingiustizia e finalmente j che la fua ragione fi ar^ 


fojfijcé dd fupi capricci (a) i 




acùìifa". 


(a) I seguenti versi sono gli originali di Voltj^ire* 
Dò^ aver lodato Giaitano Apostata' come T Eroe dei^ 
legge naturale ^ cosi prosi eguc' ' 


• V ^ ' 

Wvidirk adjord hui P à pris pouf so» mdèìi 
VaiHqutur dei prejugeii savarit ^ ingenieux . 

Smviroumé dei srts édaifes ^par ies'jeux T 

. 4 

MsiemIfUge tclatsnt de qualstes contfaìres 
ì^cnusut ies morteli , & let nommant sei frertti 
Misantrope faroucke avec un aìf ’ humatn y • 

SotiVeftt ipìpetvtux , quelquejoìs trep fn » Me» 
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Noft bifognano tante teftificajfioni , ripigliò 
interrompeodo Tanupci , Gorre a me ì' obbligo di 
aver dovuto capire il Re di Prufllà , e mi lulìn* 
go di averlo io . fole capito nel Iur'»,o corto del 
mio minillero , Molti e diverfi erano i fini di 
Federico , uomo ftraordinario fra quanti i' Euro-* 
pa ne ha veduti sul Trono e fra le lettere^. Non 
fa r ultimo quello di voler umiliare la d’ 
Aulirla , e la Cafa di Francia per T antica Vug-* 
gitie con quelle Famiglie , che riguardò fetopre 
con occhia di gelofia e d' invidia . A qdello ob(biet** 

. - ~ to 

^ — T 'f il li l ì • Il i 

l/lodeit «iw orgueil , nigyf *vtc foìblttst ; 
fctri de pauiont Ò* chtrehan$ U fngesit . 

Tìangertux polìtìqnt t àf dangemx atti euri 

patron , mm iiitiph , tnon pentcuteur i 
Cesi ''en vaJn qtl il a fatt une secrite elude ^ 

Ve se cachet set fautes , & ton ingratìtude ; 

Dans la buoche et un autre il hait la ver Uè t 
Elle pari: a tou ftesr e» secret revolt è ; 

Elle' parie*, il scout e ^ é* voit souiujutticé . 

6» raisen molgre luì rougit de so» caprice . 

Il Re di Prussia non si stiede colle roani a cinto» 
la per'^lasciare impunito il suo maestro Voltaire, con- 
tro del quale scrisse atrocissime ingiurie nelle lettera 
agli amici , e in quella ancora che diresse a Voltaire 
roedaeimo ^ rinfacciandogli la svergognata condotta di 
tutta la sua vita» .. 


« 
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era diretta ia fua economia perfonale e h'do^ 

Jheftjca , coperta folto il marito filofolìco : iìcco* 

me. altresì La fua condotta nella economia poKtì^ 

ca e pubbliéa y heiP impiego di fette milioni 'per 

popolare e coltivare gli fterili deferti de'fuoi Re*» 

gni • E pòicchè Federico era coriofcitore de** fuoi 

proprj‘ talenti de** quali era Hata con lui generoia 

la ifittura , e fi lenti va bruciare dall' amor dellt 

gloria ) e Hi molare da una sfrenata ambizione di 

voler] elTer fingolare nel Mondo’,? fuperiore a- lut- 

ti i Sovrani , e il primo, di tutti gli tlomini in 

ogni genere di merito ^ fi avvide che V unico 

mézzo da poter foddisfare tutte quefte fue pallio^ 

• * ^ 

ni y farebbe flato quello di fer mettere in opera il 
fuo progetto j ed in tal guifa* fcohipiglmBdofi gli 
ordini, della Società * portar, la confufióné\in tnttìi 
J\Europa , ed egli intanto flarfene nel fuo deliziofo 
Ritlro^ di Sans’Soiici mirando dai ^Icorii ^ qual altro ^ 
Nerone all** incendio di Roma frfddo fpettatorO 
"della rovina degli uoa^in^ de' 5 ^ delle Mo* 
narchie ^ compafiianando neltatto lleflb gli . opprefl^ ^ 
e declamfndo contai g^ii : oppreffpri è : Nè .. lo 
mentava il timore di vedere appreflarfiquefti mali 

a Cafa .fua f perciocché fapea ben egli , chèk 

% 

xedinì del governo del.. fuo Regno iu.buo». 

Me nwui'/coitie le- fue » sperimentate-,, forti e^ 
licure . £ da ciò i^edete fe con ragione Jio detto 
fche Federi^, il .Grande' peccò gravemente in pei 



DIgitized by Google 


:i8d 


i- E T TE R A 


litica . Dir voglio ; iché lioiì fu tanto accorto , da 
nafcondere àgli occhi degP intélligenti la princi-* 
pai' fila debolezza ; di fagriiicàr tutto gloria 
^ fua ; Fecé conofcere ; che non folamerite non nu-^ 
Uriva nel fuo cuore quella uitiiinità ; e quella be- 
neiicénià.verro i fuoi liiiiili i di cui -fi ficevàtan-? 
to' pregiò fino ad una ftuccKevòle - oAentazioae ; 
ma neppur* gli premevano gi^ intereflì di quel 
Trono y (opra del quale dòveariò leder cori ficu^ 
rezza dopò di lui i fuoi hiixiti ; nè di quella Ca« 
^ ia’j ciie^il Padrewrgli làfcio beri ricca ^ e ch^egli cò^ 
fuoi iìròfohci risparmj portò ad una smi furata òpu-^ 
/ lenza i II fiiò Dio era lai gloria ^ per dirli in bre- 
ve; iTÌi la gloria della fiia propria perfona : quan- 
to egli pensò; fcriffe , difle ; operò-; tutto era 
indirittò'id eternare il fnd proprio nome in gui-^ 
fa , che fé fofle flato {x>fiTibilé ; avrebbe vo-* 
luto ofcuraf* la gloria di tutt' i Sovrani che 
lo precedettero y e mettere nella imponibilità di 
eguagliarlo tutti gli altri .che. verranno ; E pu- 
re la prudenza e la liioderazioné dòveariò fargli 
riflettere y che quefìa fcena li farebbe dtóufa col- 
la fua vita : imperciocché potevi elTef égli fi- 
curo di avere un fucceflbre della médèfima fi» 
maniera di penlare ? provveduto- de' medelimi ta- 
lenti ? 'fiivorìtd • delld fteflì fortuna ?i Noni fé' 
- dunque politica , ò fii ' imprudenti IH ma quella di 
Federico ^ nel confederarli « proteggere i Filo* 
r* fofi 


QUARTA' ^ 

(òfi a danneggiamento della Religione e de’ Re? 
gni di Kuropa » Vorrei , eh’ egli ritornafle al mon- 
eto col carattere di un privato ^ ma fornito degli 
talenti e cognizioni ^ vorrei menarlo in Fran^ 
j:ia , per fergli vedere la tragedia che fi ila r^ppre-« 
fent^indo^ e vorrei dirgli ; già fi è nteflb in ope- 
ra tutto intero il voftro progetto > e n’ è feguito 
1’ effetto bramato , intorno a cui vi fiete tanto af- 
feticàto Voi e i yoftri cqngiurstti filofofi : fi fono 
già tolte le trombe della fuperftizione e del f\- 
natismo ^ fi foto fopprelTi gli afiii deli’ ozio e 
deli’ ambizione ; fi fono spogliati i ’Yelco vi , sban- 
cati i Curati , e predati i beni nel Clero (ed in 
quello i popoli Franceli fono flati più lefii ‘d^’ 
Sovrani ) ^ fi è fiabilita l' eguaglianza ; in breve ; 
oggi i Ffancefi fono tutti divenuti fìlofofi , e 
quindi la religione non è più un’obbietto da io- 
tereffare la Monarchia , e colla novella coflituzic- 
ne fi è promeffa , e fi ?pera la ^lia età deli’ oro . 
Ma nella pratica e nelle attuali circoflanze , che fi 
è fatto di meglio e di vantaggiofoj Sono i Fran- 
cefi più tranquilli ? Sono più liberi ì Sono dive- 
nuti eguali ? Qual religione profefTano ? 

Niuna f rispofe Caracciolo . K queflo era il 
difegno appunto del Re di Pruflìa , chiaramente 
esprefiq e manifellato agli arrolati Fiiofofi , cioè 
di spiantar la religione rivelata , e promuovere 
in fua vece il Deismo nella teoria i e 1’ Ateismo 
■ ^ ‘ . ■ . ■ * nel- 


4 . 
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nella pratica y come la religione*» pià prc^izrti pwp 
Tuomo che non vuole incommodare le fue pa&s 
fioni • I Predicanti che furono, i primi a portar 
quella religione novella in Francia , vi fecero de' 
progrelfi miracolofi , specialmente nellit Corte , 
Ed io ne fono il teftlmonìa, i^erocchè al miopri-i 
ino arrivo col carattere di AmbafciatO|p^ in Pari-a 
gi , mi fo data la copia di una lettera fcritta da 
Voltaire^al Re di PrufTia y nella quale wgli dava, 
la confolante notizia , che la ìJ azione Francefe già 
cominciava a dirozzarsi y imperciocché^ fuasi tuHà • 
il Ministero era composto di Fiìojgfi . Ed in pun-r 
to mi fovviene ( rivolgendofi ali^ Abate Graliani 
gli difle Caracciolo) del complimento poco pia^ 
^cwole che nella medeliiiia lettera ficeva ^ voi il 
Patriarca di Ferney • Ve ne reciterò le tóffiflimo 
^parole che le ho bene a memoria , perchè non 
crediate eflcr mia spiritofa invenzione per ctìs^ezT 
zarvi , o voltare il ferio in burla : U Ab. Galia^ 
ni (così cantava la lettera di Voltaire) ha Jostor 
nato che Roma uonmai potrebbe ripi^iare un po^ 
00 di splendore y fe non. quando vi avejfe un Papa 
Ateo . Per lo meno è ben certo , che un Ateo fuc^ 
cejjore di S. Pietro farebbe affai meglio y che un 
Papa JuperstizioJo (^) . 

Oh 

« 


ia) Lctt. di Voltaire al Re di Prussia 29. Et»* 

« A 

glio 177J. 
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Oh ? empio buffoie ! vibrando fuoco dagli 
occhi , e col volto sdtjgoato , rispofe Galianl . Oh 
ki pu^zolentiffiim mum?nia che ardìfce calunniar 
la oneftà gente Permettetemi amato Capaflb , che 
io per confondere quell' anima vile e fuperba , 
nel dargli piena riapolfci e i^er le conlonanae , mi 
ferva di un voftro verfo 

f'ilìus o Satanae , caput impium , cernia iq/ia (j)» 
Io nondimeno ve ne sveleiò, Amici , tl mir 
Rero. Egli l’uomo rabbiofo vuoi vendicarli della 
Hazione nolìxa , e di me , che un giorno in 
ligi dovetti umiliarlo in faccia ad una pubblica 
adunanza di Letterati ^ Divenuto egli tronlìo ’e 
pettoruto dagl’ ìncenfi e dalie lodi sbardellate ^ 
di tanti fpiriti fujjerliciali e frivoli che il dir 
condavano , innalzando le (iie opere fopra le nu- 
vole, coftretto ancor’ io a dare il giudizio mìo , 
ed a riferir quello della mia Nazione , dovetti per 
decoro e per cofeienza dirgli , che egli non got^ 
deva il medelimo credito in Napoli , dove fino 
dai comparire i fuoi primi lavori letterarj , 1» 
erano avveduti gli fcaltri ingegni Napoletani , che 
k fue droghe olezzavano di empietà , eh' erano 
^eggerilfiine di pefo , e‘ che per confeguenza rlu- 

: 

' »■ ' m i ■ "«'. i II I ,111,1 , 

(0) Di questa espressione si serve il popolo 
ktanp nel dire ad alcun l’ ingiuria di tfrentato , 

I 
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fcir non doveano, che perniciofe alle lettere , ra» 
vinofe a* coftumi , e dannevoli alla Religione ^ 
a tal’ effetto mi valfi nominatamente ideila* opi- 
fiione , che ne avea portata Matteo Egizio , ij 
quale col fuo fottilifTimo fiuto avea già annafatq 
lo spirito guado , e il cuore corrotto del volpone 
Voltaire Qi) • Si contenti per ora deh’ apoteofì 
celebratagli da un popolo fedotto dalle lue- empiq 
bodonerie) e infatuato dalle iioltiflime idee di lir 
bertà di eguaglianza e di fognata felicità . Ri* 
licuota pur in Parigi quello spirito vile ed am» 
bi/iofq 1’ onor di un Buftq che non volle accorr 
dargli il luq sj^afimato difcepolo Federico , il quale 
fii fordo e faldo alle replicate ìmportunlfTime do^; 
mande e ' preghiere deh’ incredulo d' Alembert , 
qhe il voleva iìtuato ( per infultar la Religione ) 
dentrq la Chiefa de’ Cattolici di Berlino , Voltaire 
era morto; e quindi non più in iftaio di farla da 
Sommo Sacerdote per facrifìcar tutto ciò che vi 
ha di facro e di profano in Cielo , e in terra 
^la fola gloria del Re di FrufTu : nè Federico 

mii 

{a) Matteo Egizio subito che ebbe sotto gli oc- 
ohi le prime opere di Voltaire, si avvide de’ tratti di_ 
miscredenza che vi erano artificiosamente infrascati, e 
non lasciò di manifestare il suo sentimento in una lec* 
tera ad Egidio Van Egmond . 
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fentivafl più pizzicare dal' batticuore di cader f<^ 

r * • 

to Ja penna malefica 'e- infernale- del Patriaica de* 

milcredaiui . Rella a vederfi per quanto tempo de^ 

ba durare la fthna e amore della Nazione Fran^ 

cefe (^' volubile' per caratare' ihdeiebtle ) , verfo i' 

Aurore .rigenerazione : e- fe prima di chiuderai 

tjuelìo fecolót infelice 7 0 ten^brofo per tutti , ,, m# 

molto pii per la Francia , non • detóa fare al 

proceflione,più ftrepitofa per le piazze di Parigi 

quella Jìatua Patriarcale^ Intendiamola una. volta # 

-Tanucci .ia diffe bella e alla spicciolata , e diffe 

al vero ; cioè , che il Re di>,Pruflia.amò ,in tal 

guila le fteffo lòlamente ^ ch'ebbe, in. odiò , .over 

IO in disprezzo tutto il genere m^ano ♦ Ed io ag-* 

giungo, eh’ egli .fi, farebbe riputato, il più infeln 
• « 

ce degii uomini , fe nel .mondo foffero ftati tutti 
felici in modo da non aver affatto bifogno di .i^t ^ 

' Oh . quella poi farebbe efaggerazione (patl;\ndq per, 
la ppna - volta -.diffe . il P.Giannòttafio).indegoa dflla 
noffra -Iavia -Adunanza • La gratitudine doj|Uinda).chfl 

■ * ' • ^ ,p_, . ^ 

fi didn<|»al gran Federica le meritate Joìmper quei, 
nobijt: fentimenti di uraaftità ^ch'egli . nudbà verfo 
i iHGi pmili, di ftiim. verfo gli uomini di cono- 
feiuto raeritp ,*e di premura peir .il ben effere del'^ 
la Societi^ Ne abbiamo un- documento ^ innegabile 
nei favori accordati in 'tempo, all' evinta .Conji^!» 
gnift. U Re.di.vPmffia fu., il folo che ne raccqt-» 
fe i,.dlspc^ v^vaoju , gli proteflè , gli. onorò ^ gl» 

‘ ■ ta,‘7 


«• 
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lodò , e- £e ne yalfe come di Maestri ? Precetto» 

ri fra tutte le cla/B degli uomini i più oppo^uni 

alla pubblica educazione e ì più giovevoli alla 

Stato • . • • ' . 

Mi &reAe ridere ( interruppe rifpondendo 

Tanucci ) fe me ne veaiflb voglia , amato P. 

Giantiettaiio • Pare ehe non ancora attuate depo- 

fia quella Tanta TempHcItì evangelica , che vi fece 

tanto amare e rifpettare dalla' Nazione. Napole» 

» 

tana • Voi fofte un gran poeta ; e per mio giu» 

dizio , le avelie faputo moderare fa fecondità o 

^ la vivezza della voftra fentafia , vi avrelle lafcia- 

indietro tutti' gli altti dopo il fecolo di Augu» 

fio 1^0 a noi • Ma sia detto con pàce del Cardi» 
^ » ' 
naie Arcivefcovo Cantelitio qui prefentc ; non fu 

la fcelta migliore del mondo il darvi P incaricò 
di ftendere la ftoria del Regnò di Napoli , nella 
quale non vi si niega T onore di aver pcStatò la 
j^nna di Livio ( checche ne dica il noftro Egizio 
fi quale mette a findicato quelle voftre prime pa- 
iole , Vfiem Heapolitanam come ’ dtfcordanti da 
quelle Vrbem Romam , còlle quali comincia Tacito, 
ché Voi préndefte ad imitare ) ; ma poi per tutto 
il fefto , che è importantilTimo nella (teria , fofte 

I ^ * 

fìeir amara neceftìtà di^ tradurre il Summonte. 
Non eflehdo Voi durique eccellente. Il^rico , non 
potete eflèr giudice competente de^ /inceri fentimen» 
.. ti politici "del Re di ,FruiIa> riguardo ai Gesuiti ; 
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Questa benevola difpofizione di Federico verfo di lo-* 
ro iafclatela al voflro Ch, Abi Zaccaria , che in po* 

^ li tica crede valere affai , e il quale ha voluto farne 
fx)mpa nel fuo libretto centra ranonjitio Autore 
ia Monarchia de^Papi . Ma io Icommetto , che il 
dottillimo Abate abbia avuto altro in .anira All^ 
Autore di queft’ empio libro avendo egli vdluto 
accoppiare , a forza T Autore t/e* Lamenti delle Ve^ 
''dove , fenza che vi potefiè enjtraie nè per molto y 
nè per poco , nè per nulla ; non, lenza fcandalo-è 
ihipore di chiunque sà leggere', ha pigliato un 
pretefìo ,, per fargli dare con una figura , rettorica 
• dal gran Federico làx paf ente piit mite d in/enfati 
ridicoli , come a due Autori di buona compagnia : 
patente , che il modeAiflimo Abate fi. è benguar- 
, dato di fpedir prima , come di fua propria au- 
torità all’ Autore dè* Lamenti , fino a quando .non . 
■ha trovato compagno a- dargli « Ma con qual co- 
feienza e decoro ha egli mefTo nel mazzo medefi- 
mo un anonimo così , efecrato ,• qual’ è P autor 
deU^ . Monarchia che.fodSa. nel fuoco , e 1’ autor 
de^ ^Lamenti che, butta acqiù ? Dove «P Autore de* 
Lamenti comparifee Ajitigefuitico ? Quale ìngiui 
ria ha lor detta ? Lo ha egli lètto ? Sarebbe cre- 
dibile ■, che non P, abbia capito.? Lo rilegga,. 'e 
fc . non comprende il vero fenfo. di quelle parole 
Ju"l pr^ejlo de\ temuti, mali ; parole delle quali 
.1’ autore. . poteva .&rpe tenia ; depoo- 

N j» ga 
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la penna , e (ì perfuada che le opere fentono 
deli' età dell' uomo . .Quando io mi trovai agli an- 
ni ottanta , mi avvidi che in materia letteraria 
era ftempiato e imbarbogito , 

Del reftó tornando alla ftima e al patrocìnio 
'che il Re di Pruflìa accordò a'Geluiti, e che Voi 
per quefti motivi tanto il lodate , caro P. Giannet- 
tafio; io non so ‘che troverefìe a rifpondere , ove 
vi facelTi leggere quello che Federico fcriffe di 
loro cinque , o fei anni prima di accoglierli . Con- 
tentatevi che vi accenni due foH documenti fra i 
molti Hìmì y che avrei pronti alla mano . 11 primo 
è quello nella lettera de' 24. Maggio 17Ò5. al d* 
Alembert , così fcrivendoli : 'A propqfiro deli Ifto- 
ria divojiri Gesuiti • * ,, Il Papa ha mandata, 
Una nuova Bulla , coila quale conferma il loro ijh- 
tuto. Subito ne ho fatto proibire Hnjìnuaùone ne 
miei Stati , Oh quanto bene mi vorrebbe Calvino , 

' potejfe ejfere informato di quejh anedoto ! Ma 
non r ho fatto già per amor di Calvino ; mi fono 
pih tojìo rijoluto a farlo per non autorizzare di van~ 
raggio nel pàefe una canaglia malefica y che tojloyo 
tardi avrà la ftejfà forte y che Ma avuta^in Franciay 
e in Portogallo , Il fecondo fi legge in un’altra let- 
tera de' 5. di Màggio l’jóó» al medefimo <T Alem- 
bert , al quale così dice . Viva i Filofqfi ! Ecco 
i Gefuiti cacciati dalia Spagna • Il Trono della 
JuperJlizione à f cavato , e cridlerà nel fecoh futte^ 
- ^ , - TU 

f ‘ 
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ro. Che ve ne pare ? Come fi accordano quefti 
Entimemi ,di Federico sul merito de’ medeiìmi 
^foggetti,, che nella fua tefta jeri erano i peflìmi y 
ed oggi fono divenuti gli ottimi ? Può egli sfug- 
gire il carattere (T incoerente e di contcaddittorio ? 
Per -Io meno farà vero il mio afiunto , che Fe- 
derico volle .lacrificar tutti per idolatrare fola- 
mente le fteffo , La volete più curiola ? Volen** 
doli egli giulìificare con Voltaire sul patrocinio 
accordato a' Gefuiti , ne imprende la difefa a fpefe 
del decoro della Co^te di Francia , facendo cade- 
re tutto il male sulla fcioperata condotta del Go- 
verno. Ecco le fue parole : lo so henijftmo (a) , 
fA’ ejfi ( i Gefoiti ) hanno macchinato' j e Jì fono in^ 
trigati negli affari ; irta qu^o è- un difetto del 
Governo . Perchè gli ha /offerti ? Io non me la 
prendo col F. Tellier y ma la voglio cantra Lui-» 
gi XIV. . Pefcate ora voi , xlotti amici , il vero 
Tenti mento <fi Federico . Interrogatelo : fe avete 
proibita la conferma del loro Iftituto non già per ’ 
amor di Calvino , ma per averlo credulo notevo- 
le a’ voftri Stati ; con qual fronte riprendete le 
Corti Borboniche che non gli hanno fofTérti ? £ 
.voi perchè li accogliete ?- Io per me non faprei 
qual carattere fergli • 

N 3 D ■ 


(a) Lctt. dsl Rf di Prussia a Voltaire i8. No* 
venjbre 177^. 
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Il farò io , ripigliò Capaffo , e mi 
che verrà da tutti approvato • Il Re di Fru/Hd 
dicii , disdicit , ringit , jocat , eji foris intus {d) • 
Una ri fata generale che immediataiìientè fegdl 
a quefta cojncifa e viva defcrizione del lacero Ca- 
f^ffo ci avrebbe divertiti affai , Sig. Marche fe , 
e forfè ci avrebbe ancora sviati daH’obbietto prin- 
ci pale del noftro congrelTo, , le io non aveffi ri- 
chiamati tutti deir adunanza' a fire ’ la neceflaria . 
applicazione di quanto fi era fcritto da' Filcrfbfi 
congiurati , e tniferitto da' no&ti Copifti# Diceva 
io adunque , che gli Scrittori Chineifti fono ine- 
fcufabili per' aver rubate le loro merci ne'paéfi 
d' oltramonti , a fin di spacciarle fra di noi a caro 
prezzo : e poicchè fono ftati- acchiappati fui fro* 
do, e trovato loro il furto in faccoccia ; non deb-:; 
bono adonrarfi fe ;fi fa loro un delitto d' intelli- 
genza e .di cospirazione cò’niedéfiriii . Corre ad 
effi r obbligo di giuftificarfi in fiiccia' del Pubbli- 
co. , cominciando dal far la profeffione della lor 
fède . Che cola intendono per la^ parola Superjtl^ 
zìòne còntra la quale gridano , inveifeono. , fchia- 
mazzano ad ogni due verfi ? Si ricordino che i 
Filofofi congiurati adoperarono quefta paròla per 
fignificare la profefTione di una' Religioa rivelata • 

‘ ^ ' ■ So^ 








ia) De ver. Pedani » 
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Sono da interrogarti k ammettono dae fupreme 
Poteftà atlòlute e indipendenti , ognuna nel fuo ge- 
nere^ cioè la temporale nello Stato , e la spirituale 
nella Chiefa : ma bifogn^ che fi spieghino chiari in 
qual fenfo capilcono la própòfizione ; e le danno 
.quella inreliigeaza ^ che le dava il' furbo Voltaire 
feri vendo al Re di Pruffia, che/avea prefo a con^ 
fiitare 1’ empio libro del fiftemx della natura • 
Permettetemi ( fingendo il perfonaggio , e parlan- 
do il iinguaggio dì quello kellerato Filofofo ) di 
Jarvi una piccola ^apprejentanza JulV intelligenza 
fra ì Re e i Preti che t AuUr del Siflema deU 
la natura rimprovera alle fronti coronate ^ e alle 
tejle tonfar afe • Voi avete grandi Jima . ragione di 
dire y quejia è una haja y e che il nojlro Fitofo^ 

fo ateo non fa come oggi cammina il Mondo . Ma 
egU rifponde^ Signori y in quefta guifa camminò 
il mondo in altro tempo : in qu^a guifa voi co^ 
minciafèe ^ in quefia guifa gli Alboini y i Teodori^ 
ci.y d Clodoveì^ y ^e i loro primi fucceffori Ji mnr 
neggiarono ed" Papi • Oividiamày differo , le fpdé 
glie. Tu prendi ^'Je decime y e lafcia a il rejio. 
Idenedite la mia cqnqutfta • lo proteggerò la tu4 
ufurpazione . Riempiamo le nbjire borfe • Tu di^ 
vai dalla parie di Dio che bifogna ubbidirmi { ed 
io ti bacerò i piedi • Quejlo trattato fu /fegndto 
f angue df popoli da Conquiftdtori , e i^dd* Pre* 

\ H tù 
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ti . QUESTO' TRATTATO. SI CHIAMAUiX 
'LE LUE POTENZE {dj. ■ , • 

' ' • ■ ■ • Fa 


(*) Lettera di Voltaire al Re di Prussia, de’ 

Luglio 177X A Federico riuscì dispiacevole l’ cnìpio 

Libro dd Sistema della Natura^ non per altro motivo 

che quell* ateo autore v* insegnava che la Religione era 

una invenzione de’ Sovrani confederati co’ Preti , i 

quali si erano indettati di 'pigliare in meazo i popoli, 

cd opprimergli col pretesto della Religione, nella guisa 
** * 

appunto che T avea spiegato Voltaire nell’ accennata 
lettera . A tal’ effetto il Re di Prussia pigliò a confu- 
tar^ Il Libro ; ma con tutti ì suoi talenti not\ trovò 
tnaniera ’dt uscirne per qnella parte- che ritarda ' la 
Religione, intorno alla necessità della quale tutto s’im* 
barazzò col suo solito or dentro or fuori . Non^ per ' ' 

questo pero i Filosofi suoi corrispondenti si tacquero . II 
d’ Alembjert in una lettera de’icJ. Febraro <4773. cosi 
scriveva a Federico • .Sjj/ ( i Preti ) n$a gridano agli 
ir cechi ,dè* Ue che la Sovranità viene da Dio ad altra 
fhe y che di sottomettersi , fìù ahi imeni e , e piìi facilmente 

ri*/ ^ 

i Re .itiedeiìml, Il loro piccolo sillogismo y 0 sofsma è fat* 
to suo ito • Voi ricevete (dicono essi ai Rè), la vostra 
potestà da Dio l dunque egli può tot lavi quando gli pine 
Cfa • Ma noi siamo t ministri di questo Dio y' else annun^ 
ci amo sopra la terra la suà volontà : dunque da noi di* 
pende tì vostro potere • Tat èra il ragionamento di 'Grf- 
gorio Vil,y e ,d' Innocenzo JX^i e tal sarà sempre darg§^ 

. men*- 
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Fa d* uopo che spieghino , se la fuprema Po* 
teftà legis ativa fia originariamente y ed eflenzial*' 
‘Inente nella iocietà degli uomini tutti liberi , e 
cutti eguali ; e fe il Sovrano altro non fia che il 
•rappresentante de’ Popol? , T efecutoie delie toro 
volontà , e il primo Fitmtionario della Nazione • 
Bilogna che fpieghino meglio le loro idee fu I« 
Gerarchia Ecclefiaf^ca , riguardo agli ordini y alla 
giurisdizione , a’ gradi , alla fubordi nazione de’ 
membri che la compongono , ed alle fue leggi , e 
pene spirituali , ed ali’ influffo della medefima 
sulla focietà de’ fedeli . In fomma chiede il Pub- 
blico che fi pieghino sulla Religione rispetto a’ 
voti , a’ Sacramenti , agli Ordini Monadici , a’ 
beni 'del Gero ; e fopra tutto chi fono e cl»e in- 
tendono que’ Trecenti y che hanno fottofcritta to 
congiura. 

Mi. 


mtnt* della Cooue Sater dotali , quando i Re ^ et popoli 
gofi vorranno ascoltargli . Sono rintano afflìtto^ e sdegna- 
to delC incredibile demenza , e bestialità iìelt autore del 
Sistema della Natura, il quale lungi dal mostrare i Pre- 
ti per quelli che essi sono ^ j verìy ì soli , i piìs Jormida- 
Sili nemici di? Prìncipi^ al contrario gli rappresenta come 
gli appoggi y t gli alleati della Sovranità : No» nei 
Jorte la filosofia ha detta un assurdità pitt pestiale , né 
una falsità piìs notoria ; sebbene in pii* altre tecasiétti tié 
nata mehtitrUty $ assurda, | 
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Mi {arti più difleib in quella catechiftica 
parafrafi su i fentiraenti de’ noftri Scrittori Chi- 
neiili , fe l’' orologio non mi aveffe col fuo fuono 
avvertito della mezza noiae. Prefo dunque il con- 
gedo dal Sig. Marohefe Segretario , e pregatolo 
. di degnarmi altro giorno di maggior fuo como- 
do per conchiudere il negoziato ; colla fua folita 
obbligante urbanità mi ha inufìtato di differirlo al 
&10 ritorno nella Capitale dove a più bell’ agio ci 
iaremmo abboccati . Quella rFfoluzione mi ha fiu- 
to temporeggiare a fcrivervi , col difegno di do- 
verlo fare dopo feguito P abboccamento . M4 poic- 
chè è già in affetto di partire per cotefte piagge 
il Principe d’ Angri d’ Oria , onorati flìttìo Cava- 
liere del Reai Ordine di S. Gennaro , e buon Cit- 
tadino ; profittando della occafione , affido quella 
lettera a lui , dal quaie faprete altresì le oovdle 
di^t^iSla Città i principalmente quelle che riguar- 
. dono la fcelta,, e la deAinazione fetta jersera dal 
^ noAro provvidtflimo Re di molti altri degniffiml 
Soggetti a MiniAri di giuAizie , e di 'polizia iq 
queAi Tribunali) e in quella Capitale. 

N:qx)li 5. Novembre 1791. 
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lettera, quinta; 

Si propongono gli r/peSenti ejcogitati daltAffem. ' 
blta ÌH azionale df Campi Elisj come i ptù op- 
portuni per ovviare «' danneggiamenti fatti tan~ 
to alle Lettere , quanto al cojiume , ed a’ mag- 
giori che fono da temerà in avvenire \ f quali 
turberebbero la tranquilliti dello Stato , fé non 
• Ji accorra in tempo ad arreftarh ... 


N on più eflfer . dovrebbe on problema . 

fimi Amici , fe r uomo corra dal male al 
peggio, perchè no '1 conofca , o più ‘ tolto perctó 
•il voglia . Refta deciti la quefttone da queltri- 
' tifiimo, e dì volgati ffimo fcntimento, che a[^ei», 
fi capifce da chiunque è provveduto del fcnfo co- 
mune : Veggo, il meglio , t approvo e mi piace , 
ma tuttavia ed peggior mi appiglio : Video meltcè- 
pg > proboque ^ deteriora fequor • Quello dunque 
che oggi è divenuto un dettato , efièr dovrebbe 
ài divifore delle idee fra il giufto è 1' ingiulló , 
jfra P ©nello e il turpe, fra il religiofo e l'empio 

9 clla mente dì chiunque y a fin di poter operarp 

■ ' . eoe» 
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coerentemente a' principj che regolar debbono la 
fua vita nel Mondo . E pure in quella Capitale , 
c nel corfo del luminofo cadente Secolo XVIII, 
fi offerva tutto il contrario . Si corre dietro al 
male , non mica perchè tal fi conoTca , o fi con- 
ièlfi che per umana fiacchezza fi fegua , ma per* 
chè fi vuol mettere , e fi è meflb in conto di 
.tene . Un principio cosi fello in le fteflb , e così 
lovinofo nella pratica , non fole indica effer cor- 
rótto il cuore f ma effere ancora guafto lo fpiri- 
^ IO della gioventù napoletana * Fu quello appunto 
il tema dell’ abboccamento avuto jerlera col Sig, 
Marchefe Segretario in quella fua Cafa di Napo- 
li . Avendomi egli obbligantemente domandato ; 
come avete trovata , Signor Giannone , quella 
Capitale ; e qual vi fembra nel complefTo totale 
de' fuoi abitatori ? Mi fembra , rispofi , quella 
faiihofa Napoli , da cui fono ufeite le virtù • 
Intendete dire , ripigliò egli , di averla trova- 
la quel Seminario fecondo , <£ onde fono ufeiti , 
ed efeono in gran copia gli allievi che torna- 
no nelle Provincie ornati di tmte le virtù , e 
modellati fu gli efemplari di ottimi maeflri 
che loro, iftillano i foltdi principj per illumi- . 
nar lo fpirim , e le favie mafiime per formar 
il ' cuore ? Tal dovreW>' effere , ripigliai fubi- 
tò 5 e tal' è , fe fi abbia riguardo a quella ge- 
nerazione dr uomini ^ che fegùì la mia età , dé' 

qua- 
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quali ho trovato aflai fcarfo il numero , cd ho 
'gran timore che a poco a poco non fe ne perda 
la feinenza Ma fe ponghiam mente alla razza 
novella da' giovani , che vengon fu per furrogarfi 
alle’ cariche gelofe , importanti , ed onoriiiche 
dello Stato , i^arliain fenza gergo , (oggiunfi , e 
come porta il noftro carattere , Signor Marchele. 
Dalla condotta che veggo tenerfi , farei coftretto 
dover dire nel lenfo più naturale e più llrctto 
della parola , che ho trovata Nappi! , un tempo 
celebre e conta y ‘come’ una Città , da cui fono 
tsfcite tutte le virtù , di modo che non ve n' è 
rimala neppur una . 

Volendo fiflàr T epoca infelice , in cui ha avuto 
principio quefia deplorabile disgrazia , dovrei io 
domandarlo a Voi , Sig. Marchefe , che ne avete 
tutta la cognizione , tra per la voftra naturai 
perfpicacia , e vie più per la fperienza nelle 
molte cariche onorifkamehte èfercitate ..Ma quan* 
do pur la prudenza , o' il voftro carattere mini- 
fteriale vi obbHg.iffe a tacere ; non per tutto ciò 
ió mi rimarrei all' ofcuro del Ififtema di frefco 
introdotto , avidamente abbracciato , e laidamen- 
te sparfo in quefta Capitale ^ e in tutto il Re- 
gno , diverfiffimo da quello eh' erà ih "voga a* 
giorni miei ,* che correva a' giorni voftri , e che 
ebbe luogo fino a tre luftri già feorfi , così nello 
feientilìco , come nel morale p peli'economito in 

tut-^ 
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tutti i ceti che formano la focietà civile , e eri* 
ftiana di quefto Stato . Oltre alle fincere relazio* 
ni di due fottiliflfiini conofeìtorì del gran mondo , ) 
quali fono Tanucci , e Caracciolo , che al loro 
arrivo ne’ Campi Elùj diedero a* noftri abita- 
tori f 'riguardo al notabile cambiamento , o per 
dir meglio , alla rivoluzion totale nelle idee , nelle 
opere , e fulla condotta degli abitanti di Napoli 
e del Regno intero ; - ne fono oggi ancor' io un 
tefìiitionio Qculato • Anzi debbo dire ad onor del- 
la verità , che il calcolo fatto e portato da que* 
due valentuomini fperiinentati nell' arte di go* 
vernare , fi trova inferiore di- molto alla vera ‘ 
Ibmaia de' mali in proporzione del tempo della 
loro lontananza . In tal guila fono crefeiute le 
torbide e limacciofii acque dell' ignoranza e del 
mal coftnme ^ e fi è per tal modo ingrofiata Is 
pieru , che Tanucci dopo 1' afiènza di dieci anni, 

•fc oggi tornaflè in NapoH , ne fiirebbe le croci 
jt lo llefib- Caracciolo dopo due anni e mezzo 
della |ua partenza appena il crederebbe agli oc- 
xhi liioi , Sig. Marcliefe non giova il nafeonderfi , 
o fine illufione a noi ftefiì ; voi- ben fapete eflèr 
quello l'obbjetto dellj^ mia milfione , e la lem- ' 
ma premura de'. miei Commettitori . Io fono 
pienamente e minutamente informato di tutto • 
Soao già feorfi quaranta giorqi dal mio arrivo 
.io queA». Città.,* Prima 4i abboccarmi con vpi 
^ 1 fot- 
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lotto' il pretefto della villeggiamra ho girate le 
Provincie del Regno , e .trascorrendo per le Ot- 
ta , ho ofTervata 1’ economia pubblica e la pri- 
vata : mi fono ilktilto della- educaaitMie generale 
e particolare così per ciò che riguarda la coltura 
dello fpirito , come per quello che fpetta.alla for- 
mazion del cuore, ed all* dsbligo de’*diverh impe- 
gni , che foddisiàr dee ognuno a Dio , aYuoi foni- 
li , ed alla focletà , come nomo , come cittadino , 
e coiiK Crifìiano : Ho veduta f qmminiftrazioiia 
della giufìizia così - ne* Tribunali , come ne* Go- 
verni baronali . Ho fatte le mie ririeilìoni fuU 
lo Stato de* Seminar] tanto delle Chiefe Ve- 
dove , quanto di quelle provvedute di Pallori • 

Ho vi firato i Chioftri.di tutti gli Ordini Regola- 
ri : in fomma non ho lafciato di fpiare da per 
tutto \ informarmi dell* attuai maniera di' penfarc ^ 
e di oprare in tutti gir ordini de* Cimidlm > e in 
tutti i rami reUgioio , fcientiiico , ecmomico ', è 
politico ,1 onde' (t formano e fi ■ fofìengono le 
umane Adunanze . Sono poi rhoriutto - in quella ' 
Capitale , dove non è sfuggito àgli occhi miei 
fiiun luogo fia pubblico fia privato e niuno in-"^ 
dtviduo , o particolare o in carica . Sono falito 
più volte ne’ TribuoaK'gtà riaperti :'hd alGlltfo' 
alle pubbliche fcuole deli* Uni verfità , paflkhdo per ' 
tutte le Cattedre delle differenti facoltà feientifi- 
che e liberali : ho penetrate le domeniche fcuo-' 

• ‘ le ■ 
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Je de** ProfefTori privati : mi fonò intromeflb ne^ 
Seminarj e ne' G)llegj : ho frequentate le Con- 
verfazioni , le Accademie i Teatri : ho girata . 
per le Chiefe , per i Caffè , per le Piazze . Tut- 
to dunque, mi è noto al pari forfè meglio del 
più accorto e rigido Inqùifitoie » 

Or in tali circoftanze di cofe poflo .dirvi ^ 
Sig# Marchefe ^ con pieniflima fincerità , che 
' quella novella generazione di uomini mi è fem- 
brata di una altra fpecie. Già^io ne diedi diftinta 
ragguaglio (a) agli Abitatori de' Campi Elisj per far 
loro capire gli oftacoli ^ che avrebbero attraver-» 
dato fi buon^ efito della mia . incombenza ed or 
qui aggiungo* per dir tutto in breve- , 'che gli 
odierni, allievi , principalmente di’ quella . Capi- 
tale y compariscono agli occhi miei come uomini 
impattati di zuccaro, e di. mele : impili , dillcati , 
frivoli , , ferianiente leggieri > e metodiciimente 
dilfipati • Ma quello che mi terrore e sbigottì-^ 
mento ei fi è .la ttravoita idea ^ che hanno , della 
libertà , come una prerogativa che non conofca af- 
fatto necelTaria la fubordinazione alle .leggi di- 


^ vine e umane • Con etto loro non fi deve oggi 
impiegare il comandò .la forza il caftigo , qua- 
lunque fia il vizio il difetto e il delitto che da 
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lor fi.cómnietta,; ma fi può folamente iltirc il, 
ricor<ip il 'coafìgim 1* ammonizione ’e' lei- preghie- >> 
ja . A quelte pefiime dUpotìzioni tie^glo^Wfvi-<fhe■^^ 
crefeono ' aggiugnere le- ftravaganii - e virieiio- 
fe dottrine gi;\ fcritt9‘, ' e ch« oggi fi* YicClpHanò 
da* congiurati filofofi per filma un- dòtìo' 'a' loro • 
ftorditi profeJiti ; 'aggiugnete* jancora» l'‘efe<np!o '«'*» 
la parola viva de' predicanti in gran numero , 'che '' 
non ceffano di ribaffere>«' ricalcare "agli'' -GreoHi** 
di quelli -ipiri ti iuperficiaii le ’inaflime- pemicióre-, '* 
nia.analo^e alla loro • incrflezza e diflipazione '; e 
voi ben vedete quanto è; ragionevole il fiiitoré , ' 
che fi cOiYe a fpron battuto nel p^-ecìpizio di 'tut- ^ 
ti.i mali;, fc non :fi venga, colla maggior pt^ftez** * 
aa i ed efiicacia ali’ appficateione - degli ' oppbrttlni •' 
rimedi,. • »•'' 

jx.. Ma credete voi ', Sig. Giannone , «he tjul' i 
rimedi s' ignorino ? mi rifpose thtto ■ ler» il Sig, ' ^ 
Marchefe Al .^ntrarid , ripigliai iuljW'to t ' soda 
co^ì persujujo checVu? , ^ tutti ..gli «akili -degniflrf- I 
Ttù .e 'Zeiantifiimi . Mmlilfi idi; Stato' ^ <àe .''fiere "a# ’i' 
fianchi . del Trono abbondate .id' intelKgeùza i -'di’ •* 

$2(viezzz di vigilanza, xfi espedienti^r'* di)'<|uan«QUj| 

è, dec^ffarÌQ 'pef . portar «mprcuavanà.: beo ^ 

re. della Società j e per. HBpedire,;joptKiir« jmrto*4f I 
male, che; ad,e(Ta può farli , che quella riflelfio- 
ne appunto Jpi apll3w oHmata . negati-.. 

V» di 

.O no-' 
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hizioni indine di voi fono quefte in- 

durvi a credtfre che i Hbr/ ripieni di ^q|nie7gp^ 
vernino il Mondo? Vi narrerò, cari Amici , cola 
incredibile e vera paffata per le mie mani • Lo 
l^repitofq avvenimento accaduto in Francia , che 
oggi forma lo ftordim^nto di Europa , e che for- 
merà in avvenire lo ftupore de'^ fecoli ^ fu preve- 
dato pii di cento anni prima j e colui elle lo pre- 
vidi e lo predille , preferì fle ancora i rimedj pejc 
evitarlo • Soffrite che io ve ne :&ccLa in breve i4 
|apcpnto f II èelebre P. Malebranche che io^ebbt 

t onore avere -a Ma^ftro nelle difcipline filofo- 

^ 

che fiudiandp.in Parigi, mi fece un giorno lacoa-, 
fidenza di darmi a legger? un libretto , che .ave, 

^ -I* t ' ^ » 

P ar titolo Genius Speculi fcritto di frefeo xon au- 
^ penna da, un ^one pfeudonimo , ^ mafeherato 
Jbtto il nome dì Pietro F/rim2^ • Jn effo era 

‘ 't 


0, a 






porrò a'^srudhire ih Parigi / dove ebbe «Maestro il eo»’ 
^re P«‘ Malebranche ied altri uoÉimi grandi in 
genere di >tiPÌKlfta' òell» tetteratura • La fams ' 

del suo sapere mofTe il Rè di Porfògkllo Giovanm V# 
«d invitaci 0 a riformar^ Universtta degli studi di Coiin- 
l>ra ; poc9 dopò fu chiamato a Torino dal Rè di Sar- 
degna per ^Prpfeffpre di .Storia e di eloqueuaa r.finaN 
mente passò in Vienna , dove ottenne larghe pensioni 
ed aiTegnamenti dall’ Impcradore Carlo YL 

•a** • 
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fjjmpaAionare Voi foli le altrui disgrazie ?.. Noa 
ve ne luTìn^ate ^ U turbine de' mali è già ìù aria 
Xix le ‘voftre tefte • Più feroce e più forte di ua 
Leone pioitiberò ancora fòpra di Voi : e.ftate pur 
certi ■^che io non fon tale da poter efTer fugato 
Col tanto del *Gailo . 

Quello Genio maligno , che minacciava al-' 
lora la rovina della Francia j aveva già alleftite 
lè armi, che lordamente impiegava per riunirvi ^ 
senia che le ne avvedefle il Governo ; vale a 
idiré : col favore de^ libri ifpirava neir animo 
de^ Lettori il defiderio dì una rivoluzione , che 
«cuofefle il giógo del legittimo antico Governo-, 
c delle Supreme Poreftà* dèlio Sfato , e della Chic- 
Ih : fpiegava* temèrarj v”oli di Una Teologia I07 
Spettai spacciava fcienze inquiete: metteva in* boc- 
ca dèi volgo' e delle femminucce le dispute più ge- 
lofe intorno a’ inifìeri più fublimi della Religione: 
ricuppriva le novelle e travolte opinioni religio- 
ne colla, veneranda Vede deli^ antichità : mofirava 

9 • 

tuia fortezza di Ipirito heir abbracciare e pratica- 
re le' màflime deir empietà ^ fi arrogava la li- 
liertà di feri vere quanto ^ mai di ftràvagante èdj 
bizzarro viene in tefta ai belli ingegni : in una 


^ j * 

‘parola ; perfuadeva i . Francefi di poter ufare con 
libertà dé^ Sacri , e inviolabili diritti di uonw , 
t di Cittadino , che in buon linguaggio fignilìca 
poterfi ognnno fcaprlcdare con ’ impunifà in tutte - 
' le lue pafiìoni . 0 3 1 *^ 
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no, ofériifero: iftmirono e l^erO progetti. Mi* 
rate i filofofi , cominciando da* Poeti ^ Lirici , 
Eroici Comic ! , Drammatici , Satirici , e fìnos^ 
favoleggiatori , e a* dicitori dì Apologhi , e cosi 
’profegoendo per i Moralifti , Socrate , Platone , 
Ari Itetele , vw troverete che tutti poflbno appd* 
larfi 1 fnàeftri del genere umano , giacché tutti 
' aprirono il libro della Natura , modrandovi in 
un Dio Creatore , è colla femplicità della ragie» ^ 
ne , e con linguaggio intelligibile fpiegarono *a' 
mortali i diritti , e i doveri dell* uomo c del cit- 
tadino , dall* adempimento de* quali dipendeva il 
tlover elTer efli felici , e la &cietd tranquilla . Ma 
di tutti quedi vantai prodttaroiio gli uomini ? 
Eccoci all* epoca forhtnata del Flgliuol di Dio fat- 
to uomo, il qual venne a portarci la novella leg* 
'ge di Grazia per raddirazzar nel fuo torto cam* 
mino la traviata legge di natura . Queda grazia 
ci bifognava ; e quedo appunto è il folo e pi4 
efHcoce rimedio per iòdenerci &13i a' mali pailt , 
die circondano T arduo Cammino della nodra vi» 
ta . In latti riufcl fciicefnente alla grazia di G. C. » 
e riufeirà ' fino alle confum-zione de* fecoii j di 
portare gli uomini non folaraente ai bène , ma 
mireroifmo altresì di tutte le virtù . Ad ogni mo- 
do queda medefima grazia vittoriolà', febben ne* 
ceflaria a fer del bene', efclude forfè l'umana con- 
perazione, ed indudria ? Anzi la prefuppom , la 
A- 0-4 
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^ xichiede , e fenzJi che* la- libertà’ umana V ^hiipwt- 
glìi ;^r oj^ra, fi j-etìa* là .'grazia infruttuosa e fte- 
,^TÌ]e^^]^on dobbiamo -afpettarci i. pix)digf Hdegli 
Aj'pftoll à i de? loro fuccefibfi , che fecero ftraor- 
dina^cambu^ moralet ? ma a- i^oi 

,convien .i^e una fobria prudenza nel ^ proiMuo\/e- 
re U be^ elTere dt^ nofiri imli , impiegandovi 
«qu^^ mcz^ì , che. non fieno* finger ieri, alle, forze 

,|Ti ,v. ...... . - A ‘ . - 

«eli uomo • ma chè ..proiixiovano col fiftte vki le- 

#**'1 \ 

ìiclrà fcciaie. Or.,vai*.Jiietterete in dubbio ( ppo- 
‘ legulva a dire Malebianclie ) che i.noftri Fraace- 
I g^iefìa parte con piu. pro- 

.prìetiu «do • ed efficacia che tutte le. altre Na- 
, azioni colte, di Europa i ancor qui un nitro 

' pocneltino ( tirandomi sul balcone , e di là, addi- 
tandomi la Sorboiia f Accademia , il Xolle^ 

. delle quattro 'Nazioni « e più * altre cafe * di Jette- 
^ 1 guar^d.ite ; mi^diffe quefìi ” fuperbi ,ediiiz^« 
.Caldolate fc vi riefee il numero , di tanti . celebri > 
ùojiuni , dev'quali furono fecondi , e dite se vi fii-; 

r . Jf" ' . '/ * ' * , . I ■ -s ' • * • ' ' • ' • * • ' 

^ inhtéria- alcuna filcibfica , politica, morale, econo-^ 
mica, lopra di cui non aveffero fcritti dottifliml 
.traltati^per la felicità degli uomini per^iatiaqr- 
quiIiTtà dfllp Stato . Ma i loro trattati ripafefió 
Librèraj^j .^/gli^uoinini riiiiafti medefimi -ne' Iq? 
j^^viz^.e difetti,., vivono tuttavia infelici, e 1^ 
focietà ne foffre . La ftefTa' sorte dunque affrettar , 
fi dee il (aeiìio del Seeò/o-;dd P# Zaccaria^ .Dop^t^ 

f.v . 0 '***T-- ^ ' * •- ^ ^ •» ; 
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, ftthf^gfcrtìi di'vry.V, b di platifi paflhggierl ^ che- 
'^rifctto’trt^Uda àfqfiiintr Letterati del primo orditté , 
*‘W ìinche da molti' che faranno eco alle lodi fen*^* 
ia étipire il merito delPt^ra*,' refleH sepolto il 
libretto' nelle Biblioteehé ; e dimenticato* per fem- 
ptc' il- benemerito antere : e frattantò trnscui*an- 

■ doli i rimedj , che egli proponé, anderà' là Fran- 
“tià à burtarfi'^co’'^pIedi fuoi 'neirabbifTo delle mi- 
'' facciate" disgraflì^e . Dopo quelle parole , ' apprefTan- 
^ doti’ al mio orecdiloy e* guardandoti intorno / pia- 

■ namente mi diflè;‘li Libro- è inutilé , caro La- 
*m.i,'Se ir Governò Tìonió mette iii pratica. Pre^ 

^ Pena soilò 'indile j^li del mondo politico . 

‘ Già me raspettìvaV*ii‘T^se’ subirne Ta- 
tiQCèi « Il voftrO 'P. Malébrànche non 'vi diede la 

.tf 

‘più bella, e peregrihtt riò'frila , del Mbndó . Ma 
queftà-apputtìÉè è Ih ’gtàn difficbltà%* che' ha* sTger- 
mentati tutti i Goveriti Jtleglio ii?go!ati che ci 
. ricorda* la^Sieriaé belio e* fatile il dire: il Gc- 

• verno- toirfini,*ftrGwi4 il Govéniopro- 

've^a'ril Cfcvèrho'ìSSnrscài /.'V la ogniaimboc- 
•^a’sapébb^ tdéràbite quella sbap{^ta (ripigliò a‘tm 
•tratto l’AB. Lama) IBotchè tièlla \'òfthv, amato 
*móiìh Dafò qua 'ijueF libro *'( rivòlgeiidofì al Cct- 
-mctiolo -prosegui T* Ab; Lama )' che' vdr 'pdlrtifw 

• dtts' da* Napoli v ‘Quefìo Librò fà ■ meer^^ 

ed aiTcrfl^ i Legislatori , i fifosofi *, i faci-i 
tori di Minift^-df - tutti * 

i Governi l^u Ibridi, e ordinati . EfTen- 

defi 
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4 b(i meflb in open quello che in eilo è . fcrhUo # 
iìam convinti daireipérienea f che altro non' d 
richiede per rendere .^li uomini felici , e 1* ' lìo« 
cietd .tranquilla fuor Iblamente , - che applicai* 

■ nella pratica tutto ciò che in effo è dispofìo • Il 
Libro è breve « ma nulla vi manca rigaardo .al 
vaiWfHmo obbietto : è chiaro , ma non Jafcia di 
«fière .filorofico , e Htblime a è fecile e Spedito 
nell' efegdi meato , non oflante dn fia cmaplicato 
nella macchina come egei altro Goverao delle fuò 
. valle ^Monarchie • Con due fole paroline ^- ebe 
Ceinbrano cosi di pafiàggio luittate nel Libro, , ih 
modo che appena vi fi rilevano , , fi và avariti 
fino. al c(m£egttf mento del finCé Fremo Cojìigo* 
Ecco le due parole magiche che operano prodi** 
gj . n premio e il caftigo fono i due occhi , le 
due mani > , i due piedi,;/ che impiega il Legiidato* 
re filofofi) per &r camndnare la* novella Colonia, 
affinché s'inoltri , e giunga all» branaita felicità*, 
che naturalmente defidera • Voi già capite'*, fa* 
vifiimi Amici , che vi parlo dell' O f^/w deUa 
Fopoiaziom de S» Leueio , e deUe cor* 

riéfOHdmti n/ ^ton Governo di 't£d « E 
toc med^^ Ferdinando IV. aollro gM'iofifiimo 
Sovnmo è l' Autore del Libro . Con cinque bre<» 
f vifiimi Capitoli vien dishrigaft) r intralciato 

re di tutta la Legislazione , cod riguardò a' do> 
veri rcligiofi , •come a' civili ^polhtei • .(Et ef* 
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letti che felicemente hanno corrispofto alPaipèt-»* 
rati va, rendono preziofo il Libro > e gloriofo il 
nome dell* Autore , indipendentemente dalle altre 
fue virtù pèrfonali e reali • Le relazioni del pro^ 
fpero evento, che a noi fono pervdiute a tanto a 
tanto , ci confermano nella vantaggiola idea , che 
il Re di Napoli è il loio, che ha capita la difiici- 
liiCnia arte del Governo , ed ha voluto darne delia 
inedeiima un faggio in pratica • Se nella Popola* 
zione novella di S. Letuio vi iiorifce la keli^io- 
he nella credenza de*" Tuoi mifteri , e nella pratica 
del fuo Culto efleriore ; fe in efla fi trovano Cit* 
tadihi laboriofi , matrimonj felici , padri rispetta* 
ti , madri provvide , figliuoli ubbidienti , finciul* 
le onefie : fe fi .è sbandito il lufib , fe vi è la 
frugalità nel vitto , fe vi è la religione nel giu* 
ramento , la fede ne' contratti , l' amore verfo la 
Patria^ le finalmente non vi fono che poche liti , 
e quelle accomodate dal proprio Paroco , e da^ 
Seniori , che la fanno da Avvocati , da Giudici e 
da Piaceri ; convien dire die quello Popolo nafcen- . 
te mantenendofi fotto le niedefime leggi fobrio » 
indullre , e laboiìolo , non abbia che invidiare f 
alle focietà più felici , e che Ferdinando IV. .ab- 
bia confeguito il fuo nobile fine • A che dunque, 
brigarci invano ad ammontlcare fillemi a fiile- 
jni , progetti a progetti , dommi a dommi , ri- 
empierne le Ca^ I e incaricare il Gìannone a 
- • 1 por- 
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' J^brtuie- ìn^Kapoir t‘ Stà' fitto' già il ^piànd' ; ^^glS 
i infero' c perfetto re^li ’ è* ftalÌ^^%t*to ^dàl * Ré ’: i! 
è conófcinto" coir é^perie^ fiegli‘'efFétfi‘i 

T)unquif'' colla "Législaxfohé di S. Leucìi' ftz*% 
iiiàhl^ 'tìada l^efro Giannonè ih Napoli j la pre- 
feriti 'u^Miniìflrl ^ é se .bilogha aiiche^ al Re tnedé- 
noftro nóme ; *e ad "ognun di colorò che 
fra di noi furono ini teitipo rièlle càriche *nón 
altra ifacóltà fi accordi^, cKe di mettere pèrisfcrittó" 
^ii^]é*^ancanze e difetti , ' che fcudprirontì'ne' 
Siffèfeiìti rami delle loro incombenze acciocché 
li Governò fxjfla veder chiaro’ dove gli conven^fa 
ripplicnr le ‘due molle’^cfie Ha fra le mani ' de’ pre^ 
mj e ‘per jjll uoniim ‘ al be^' 

ile / e fi^rgli 'elal malè^' ^ ^ ^ 

*'*' ''A ’quefS fétótb /agiòrtàmeritÓ "dell* Ab. 
ina , tutti *yèn^ AfTefiiBlèti 5 Sigi Marchele , àm« 
tndtòHfÓrtò'j éùardaìifloìi I^un altro in vifo^ có^* 
ine tacitamente * apprendo la ' favià' risolilzioriè .e 
non trovandovi nulla à riÌHré in córitràrio’ ; ‘Con-» 
fchiufo^nèir accènnatò ifi(xlò’ l'’ai(rare^*/ beri vù 
deté‘, Sig; Marchéfei cKé rniièi commetti fòri noti 

"hiàftda'fo , nè ló son yehutoj^r^fèg- 
5 gistiré^à Colleglli i he^ 

cìHfilj lilHit opportuni rimédj 

ucéèrrére*{5^My|Ì^^ Nè , voi 

iriéSffcàrt^ fiftemi', pia^^ 

ini"é* i^ttjgetti- n^^ ìitftefi cUlld'Hòfbu' Affeiiiblèri 

Na-. 
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]^az/onak; ma unicamente vi. pregano di iar.yalef 
prefTq i| .Sovrano quelle med)ìrime Legai ^ quelle 
niaflime , e quegli ftabilimenti , che ti leggono 
Jqello^ftelfq luo Lat^ro , che è lil^io d'oro , ixfcchè 
è il lilpro , dpve {Zirlano col loro tuono autore-» 
vole la Natura , la Religione , e 1^ Ra^ioge,,;. Se 
^unque col piano di quefto libro fi e. già. oitqnn- 
to 1’ intento nella piccola Popolazione di Leum. 
cip ; non vi è ragione da temere , che applican- 
doli lo fteflb a tutte le altre Claffi de' Citnidini , 
e diifondendofi per tqttq il Regno non nq deb>» 
bano feguire i medefiiqi giqvevoli/Tur.i effetti « 
pilcqrriàmqla così in cqnl^denza' fa di noi ; 
Sig. Marchefe , e vediaiiio (e puoriufeirp ^la |X}r- 
re il sdio a quefla Capitale , da cui ,coi;yjcn co- 
minciare . 'Irasportlamo dunque* nel centro di 
Najxili la popohijionp: di S. Ltucio fen?a ,mai' 
perder di villa le saviflime e foaviflime ie^^i dW 
uefe da Ferdinando IV., sotto le quaii òggi vive« 
Quali oftacoli potrebl^ro attrnverfaie in quella^ 
Città il camniino virtuoso , die fi batte in quql'a; 
IJqix3lazione nafeente ? Non altro che la./olb., ja^ 
moltitudine ^ la wnfufiqne , Or henp .* j^'là e 
non dividerli queha ràofritudine di" ‘p^lq . 
tanti dqxirtimenti^ , coinè tanté pw^ole. colònie f 
per cosi dire ^ b quali %no coftrette* aj"vlve}c^ 
sotto le nicdcfinie léggi ? Dove sono trecento Io» 

dividui pofibno efièrvi del pari mille ^ moTtiplf-, 

' • • • 
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canck)(i a proporzione foltanto i Cupi , I nirer« 

tori y i MaeftrI • Ma per quello che riguarda fl 

lìfìiema del governo, la condotta deli' educazione , 

e il tenor della vita , la cofà è la ftetfa • Secon« 

do le leggi della Statica quella macchina , che ' 

può innal^kire a determinata altezza un pefo di 

mille libbre , innalzerà .anche ‘quello di quattro e 

0 

cinque mila foltanto ehe fi au^tienti" a proporzio-* 
ne la potenza . Se fi è trovato ii fcgretot. di popcK 
Jare una colonia, di uomini laboriofi e onellì 5 
qual difficoltà di popcJarfene una Terra , una Cittàj 
un Regno , feguendofi 1© mede(\me regole ? Quella 
appunto fu la mira del Re nel fondare la popolazio-i 
ne di vS. Leucio,; vale a dire ^ fare un tentativo di 
creare una novella claffe di artieri per moltiplicarne 
le copie in tutto il Regno • Ecco, le fue parole : Siit 
da prima ( è il Re che pai ia al Popolo di S. Leu-f 
ciò) che io concepii il bel dìfegno di unirvi in 
fóci età in quefio, luogo , penfai ancora di creare 
vi tutti Artieri • e darvi la maniera di divenir ^0^ 
ne famoji . La feliciti di qìteJU Reami mi fece 
. concepir queJP idea % Or fe di queOa virtuofa 
Colonia ( che è T efen^Iare propoftoci da Fer- 
dinando rV, ) non poflbno * mpltiplicarfene le co^l* 
pie in quefbi Città e in tutto il Regna x 
maneriene fei^pre ifojata nellà Montagnuola 4Ì 
Caferta ; ne fìegue che t idea dd Re fu £il{à nel 
fuo concepimento , e neli'efeguimento refla delu-* 

la, 
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la y e fillier . Ma perdiè qiieflb Ccoticid oon fe<^ 
gua» ed anzi abbia tutto il fuo e&iRQ» fi dividala 
Città di I^poli in prqjOrzionati diparti nienti , ‘ fi 

. ^ ^ t f ■ ^ * 

;ippltchi a cialcuno cc^la pròpofzton medefimà il 
filicina di ^ io rUpqado <kr felice* 

^ jE^ acaiocch^ quèfh^* divi (ione non fieinta* del 
lG)ipanzo I confiìkiaino ]a ftoria di' tutti i*ietnpi^' 
c^i‘ tiJittc Je Nazioni colte v fteflo gli Ejgizj che , 
:forono (>e^ antichità t prinit faVj d^l Mondo j| , li. 
divideva il corpo dello SbtO ki tari te 'porzioni , 
quante potavano pradentettieaté occupare T . abilità ' 
do’ Prefidenti i’ che le gov^af^ro 'coiie 'tnedéfii^ * 
leggi « l 4 i Monarchia de* Pèrfìani^fonp &aaìòì/e' 
ora diVÙà in Tribp ; pgni Tribù ■ fuddivifa in ‘ di- ' 
parttmentiy ciarcim de*'^à1i'a^ il fiio ifjiettoré '. ' 
j^' quello che reca maggiór maravigirà fi 'è , che 
lo fleflo metodo fii tenuto ' da Ciro ' figli uòì di 
Cabile-, aaclié quando Ifoggiogàti i Bàbiionefi, 

0 i:Mfdj,'md-quUgl*fmper| , b' gli ridttflè ad- una< 
.vafitlfiiiiia Monareldà fitnra' che la Moltitudine d*in-' 
numetevoU p^x>H portafTé-Ja. cóiMifiòney 0* ne ri^ 
tardaflè il necefiario Il 'medefimi» fiflemà 

iu: ricopiato da Solone', che il ihtfe in pràtica fra 
ì popoH Greci . D^ifi 'i Cko^ni per chifB*, "e ad'-' 
Ogqnuù'di deffinki i’Plbfìctdnti , 'su ’ 

inviavano gli Arconti , riul^ivaff ^ilifiimo ùl^T 
Governo di «ccdcMio hi uT-imli'., di' pm^' "'' 
’ inuo- 
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tnuov^-^ jl b^ne , e I4 felidtà dello S^ato’. Non cc-*. 
coir? ricordar la ipoljzia di Spaita portata alla . 
perfezione dalla .rigida militar diiciplina di Li» 
cnrgo ^ j^fciocchè ^tolto di a^ loro ii mio , 

cci Ù tuo forgente ioefaul^^di i vizj , erair 
tuu’ impegnati per necefTaria feguela , ad .invigi-»'. 
lare fcambledobnGfjte^ ;fopra,jdi.., loro , q colpinur 
tutti di. concerto nlla pnbbH<^,faJure , . , 

Pcrmianioci un m.oinen|o. a|. Romani . Roma 1 
fuperiorè a tutte le C’^tt^ degii, Egizj , de' P^;r^'^ 
de' Bàbilonefi , e d?' preci , /:onteqev4 dentri il . 
giro dei fuòi {ette colli inilifc^I di Cittadini ^ e , 
pure, ft^l IjpU' ordini? ripaitigione liorl.va in:* 

quefia mpltiti^dine la vjrtù,^ e watmipava flofido* ; 
e gioriofo il governo • piyila il pqpolo in, (la-, . 
rie , e in Cent ape j, era ^TcjbljTinw promuove,! ^ 
cofluinl , pijfvenire i dcliid» j quando ae- 

eadevano ; come altre»!, agevole copqicere i vir- 
•uofi , e condegnamente preiniajsne i meriti» ,, » 

AppreiTtaniqci ai governi dopo la , . cadnta -, 
deli' Impero , e^. avremo due efemp} ^liepiipfi.»r., 
non, pet: altrq, motivo' ^ ; fe*' nqp perciiè tior irono 
neyeco^i .Viti. e .IX. V i quali oggi;, vpngono j 
da noi chiamati teeodi d' ignoranza , e di fqper- 
liizlpne * i^ntend^ pnrlwv^ del .governo .di pai,lo, *, 
Magno ,• ;ch^,fu il.priiw^. Dppo eh' egli ‘raduup.,,.» 
le .{parfe menerà del, Roinfinp Inq^era gua)[le‘, 
f shgùratc dall' jgnorww à dall^.-.-prudellà- di r 

bar- 
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barbare nazioni ; non trovò miglior metodo di 
promuovere la pubblica felicità nella vaita fua 
Monarchia , che dividere le grandi popolazioni in 
tanti diftretti più o meno numerofi , corrispon- 
denti alla idea del buon** ordine , che fi avea pre- 
fiflo. Quefta divifione già futa , ed aflegnati al- 
le parti divife i proprj Capi col nome di Conti , 
ebbe i' avvedutezza di flabilire altresì un fufìi- 
ciente numero d’ Inquifitori , uomini di probità 
conofeiuta , tolti dalla Nobiltà e dal Clero , che 
fi appellarono Inviati Reali , e spedirgli da tre 
in tre mefi a vifitare le afiègnate lor legazioni , 
per ofièrvare , fe i Governatori o Ca i Conti 
difimpegnavano i loro doveri , per darne conto 
al Governo ; il quale turt'* iii un tempo reftava 
informato dei colhimi dei particolari che non 
potevano sfuggire T occhio della Magiftratura , e 
non ignorava la condotta dei Magiftrati , che 
lòggiacevano alla vifita degl' Inviati Reali . 

L'ultimo efempio che forma una dimoftrazione. 
di quanto aflerifeo , è quello di A fredo Re d' In- 
ghilterra , egualmente Sovrano del tenebrofo Se- 
colo IX. . Forfè farà efagerazione di aver ridotti 
a tal grado di felicità i Cuoi Regni , che faedfe 
attaccare delle catene d' oro nelle pubbliche ftra- 
de , come per infultare i ladri che non più vi 
allignavano , o per afTuefare i popoli a guardar 
con occhio d' indifferenza le altrui foflanze , e. 

P man- 
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mantener la tranquillità nello Stato . Il certo fj 
è, che non con altro mezzo ne venne a capo , 
se non colla ripartigione de’fudditi , Cento fe- 
miglie formavano una Tribù a cui prefedeva un 
Centurione • Ogni capo di famiglia lispoqder do- 
vea de’ figli , de’ doireflici , e fino degli ospiti , 
dandone al ' Centurione il rapporto . Ogni Cenm4 
rione dayane relazione al Conte ? e così falendo 

4 di mano in mano , il Governo avea fempre sot-» 

10 gli occhi tutti gli avvenimenti di quel yaftis- 
Jimo Regno , conpfcendo fra i fupi sudditi i vir-» 
luofi e i malvagi , i buoni e disutili , 

Mi parve che a quella diyifipne incagliaffe 

11 Signor Marchese Segretario ? perciocché fred- 
damente mi rispole : Voi , Sig. Giannone , sup-. 
ponete qui un popolo di buon coftume • QueAo 

' però manca qui , e quefto è neceffariq , perchè 
abbia luogo la voftra divilione , e riefca fruttuo- 
so il fiftema di S. Leuciq , il quale fottp 1’ 0 C 2 
chio e la mano del Re , che è il legislatore , 
il Padrone j il Giudice j il Padre tutta 

degna A Voi la rifleffione , Sig. Marchese , ria 
pigliai iubito . Ma io al pari' di Voi fuppongp 
qui , liccome^è vifibile , enormemente guaito il 
coiturne ^ e ciò nulla citante mi dà il cuore di 
riformarlo ancorché folle affai più corrotto colla 
Lcgisiazione di S. Leucio alla mano , Non tolti 
dirlo y convien provarlo» 

Fin 

s 
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fìngiamo ché Napoli foffe corrotta al pari 
Parigi f della ‘ qual Città ne fece la deicrizio- 
ne morale il celebre Ab, Coyer , delle di cui pa- 
role voglio fervirini , fcambiando Ibltanto i nomi 
di Parigi in Napoli. Supponiam dunque, che. ii> 
fy Napoli il lufl'o prefieda , le arti frivole godano 
y, della più alta ftinia , e le utili fieno in di- 
,, sprezzo ; dove un indoratore , un giojelìiere , 

9, un inaeAro di ballo guadagnino più in un gior- 

« 

no di quello , che tutti gli agricoltori di nna 
„ Provincia foteflero guardagnare in un mèle ; 
,, dove il pudore lia bandito , le vergini non de- 
„ fiderino un tiiariro fe non per aprirfi la porta 
„ alla licenza , i matrimonj fieno oltraggiati da' 
^ due fefli ; dove le mogli cafte fe pure se n^ 
i, trovano , gemano , mentre trionfano le corti- 
„ gìane : dove la diffolutezza avveleni lino la for- 
yy gente dell’ umana fjpecie ; e quefto timore 
,, dairuna parte,, e Tecceffo del lufTo dalf altra 
yy impedifcano ammariti-, poveri o ricchi , didi- 
venir padri : dove i vecchi fomentino i difor- 
„ dini della gioventù , ed i giovani invecchino 
yy prima del temjX) . Supponiamo che in quella 
yy Città fi trovi feinpre il danaro per gli fpetta- 
„ coli , per gli ornamenti , e per la tavola , non 
,, mai- per Soddisfare aMebIti , nè per àlTillere gl' 
„ infelici ; che tutto brilli ' fotto la lata , fono 
;y foro, sotto le gemme , mentre le' ftrade e-i 

P s ' „ tem- 
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„ tempj fono inondati di mendicanti ; che <ia- 
„ fcuno profitti delle altrui disgra 2 ;ie ; che niun« 

„ fia obbligato ad eflèr uomo dabbene , purché 
,) lo fia di bel tempo : che fi fcherzi fopra tutti 
„ i vizj ; che fi poflà praticargli tutti impune- 
„ mente , purché fi abbia T arte di motteggiar > 
„ fopra llelfo : che tutte le cariche non fi dieno , 

„ fe non al fevore o al danaro ; e il diritto 
ff medefimo di giudicare , o di efière giudicato 
„ fi venda ; che il te foro dello Stato fia efpofto 
„ al faccheggio , il Santuario ad eflere profisna-* 

,, to , la grandezza ad efière avvilita , e che 
,, popolo degno di quelli , che ad eflb comanda-» 

„ no , fia divenuto un femenzajo abbondante di 
,, bricconi , di alfalTìni , e di ladri . Qual Città* 

„ Qual Capitale ’ Io intraprendo a riformare i 
„ cofiumi , e fe vi riefco , le Provincie meno de« 

,, pravacc fi potranno piu facilmente corrreggere. 

In quefta fuppofizione di una popolatiflima 
Città corrotta qual , per cagion dr* efempio , 
abbiam finto efier Napoli , di cui imprendiam la 
riforma , donde convien cominciare ? Dal fir va^ 
lere T autorità paterna . Quello è il governo ifti- 
tutto dalla natura , prima che vi fiaflèro i Rq 
nel rjtondo ; quefto è il più fagro , il più giufto , 
il più afficace di tutti i governi • Forfè fu trop- 
po , ma non fuor di ragione dalle leggi accorda- 
to al padre non (olamente <it caligare i figliuoli 

« con 
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con pene afflittive di corpo , ma ben anche di 
diferedarli , di venderli , e di condannarli a 
morte • Non fembrò ai Legislatori ecceflìvo il 
caftigo fra le mani di un padre , che fuppofe co- 
ftretto , fuo malgrado , a punire il figliuolo , fep- 
pur non fofle diflènnato, o snaturato il genitore • 
Trafcura quefto importantiffimo obbjetto Ferdi- 
nando IV. nella fua legislazione di S. Leudo ? 
Anzi ne forma il primo articolo fondamentale „ • 
,, Il padre , egli dice, (^) e nell’ obligo di fov-^ 
venire , di affiftere , di foftenere infiem colla. 
„ madre i proprj^ figli , Entrambi fon tenuti dì 
„ educarli ; e di procurar loro uno^ flato di felici- 
,, tà in quello mondo • Per le loro o lòllecite o 
trafcurate cure diverranno efli Y oggetto ^ o 
„ della loro compiacenza e confenlezza , o del 
„ loro continuo rammarico . Per loro faranno 
„ membri utili o difutili . della focietà ^ buoni 
,, o viziofi ì onorati o infami j commodi o bi- 
„ fognofi . A voi dunque , che già padri fiete , 
o a cui toccherà in forte di eflerlo , a Voi co^ 

„ mando di educar bene i voftri figliuoli . Se voi 
„ loro ifpirarere a tempo T amor della fatica , 
effi faranno utili a le, a voi , alla patria . Se 
i> Tubidienza, efli vi benediranno , fe la mode- 

P 3 „ ftià 
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fììa e la sobrietà , non avranno occafìone di 
,, vergognarli j fe la gratitudine e la carità , 
„ otterranno benefizj ) e fi guadagnaranno 1* amo- 
„ re di tutti . Se la temperanza e la prudenza , 
j, faranno sani e fortunati > , Se la giufìizia c 
•„ la fincerità * làranno onorati , e non senti- 
,, ranno ri morii nel cuore . Se fmalinente la re- 
•„ ligione , e/Ti vivranno ^ e moriranno contenti « 
')) Quello è di tutt' i doveri f articolo più im- 
,, portante ^ e perchè fcorgo , che da efib deriva 
non solo l.i j'iace , e il ben’ elfere delle fami- 
j, glie , ma ben^ anche la prorperità , è la felici- 
tà dello Stato ^ io fono entrato a prendervi la 
5 , Principal parte. 

Riflettiamo un poco « Tutti qUefti doveri ^ 
de' quali fono incarica i genitori , ma princi- 
palmente il padre polTono menarli ad etfetto j fe 
il medefimo nort adopera coi ligliuoli la voce ^ e 
Tefempio? e quelli mezzi riufcendo inutili ^ e in- 
fruttuoli , non è coftretto ad impiegar la sferza e 
il calligo ? Ecco dunque il primo eUtcàciifimo mezzo 
per la bramata riforma . Or fe di quell^ autorità fià 
negligente , e trafeurato il padre , non è egli tenu- 
to di rispondere a Oio , al Mondo e al Re del- 
la buona o cattiva riufeita de^ fuoi ligliuoli ? Può 
recare a fua discolpa la circollanza dì trovavfi in 
una Città popolata ? Non é egli il padróne irt 
■cala fua ? Non ha egli T autorità fra le mani ? 

: Noa 
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Non è affai Illimitato e riftr^tto il nùmero di co^ 

loro , ch^ egJi deve governate ? Non li rifcuotono 

quelli (agrifizj da lui iti forza di tutti i diritti 

divini ed umani ? Che Arenio dunque a qùefti 

Genitori che ittàncafferò ai prefcritti doveri ? 

__ * 

Qiiaadò i vizj domellici paffauo à delitti pubbli- 
ci j converrebbe punirli il delinquente figliuolp 
colle pene llabilite , é darfi ai padre ancora U 
proporzionato caftigo per la fuppolll trafcuragr 
gine della fua educazione j a rilerva soltanfo^che 
coflalfe aver egli data parte . al Governo della iudo- 
cilità ^ durézza j e perfidia del fuo indòmabile fi- 
gliuolo • FilTato quello articolo j che il noftro Re 
flima il più importante di tutti i doveri ^ perchè 
tlà ejfo dériva non /o/o la pact j o il ben ejfere 
delle famiglié ^ ma benanche la pro/perità e la 
félicitu dello Stato è 

Fà d*uopo avvalorare F autorità maritale t 
Le donne de Patriarchi noni con altro nome , che 
éon qiieilo di Signori appellavano i lOro mariti # 
Quello tenero rispetto verfo il lor capo ^ quella 
fubordiriazion maritale fu leriipre ^ e farà ip 
éterno il freno per follénere nella donna la virr 
tù ^ e il cofìume < Furono i Romani Teveri nel 
dare alla Jiioglie delinquente il pròprio marito 
per giùdice : ma è certo che effendo in , vigor 
quella legge ^ F adulterio ^ e il divorzio fiiron 
ignoti tra i nipoti di Rojnolo • Oggi F ordine è 

’ P 4 ^ 


sga LETTERA 

» 

TOvefd:ifo • Il Teffo fatto per effer regolato ha 
prefo Tafcendente di regolare,: il morbo è dive*- 
liuto epidemico . L^'Alia le chiude ne** Serragli » 
Europa le ha mefle ia Società • Se la Società 
influifle a mantener la decenza , a cuftodire i 
colhimi , e a ftrignere i dolci legami della pace ^ 
farebbe inutile rocchio del marito • Ma afcoltia- 
mo Ferdinando IV, che con tuono di Sovrano 
parla fu quefto articolo • Capo di quella Socie- 
5, tà conjugale è T uomo . Natura gli" deferì que»*, 
„ fio dritto :'im gli proibì, nel tempo flefib di 

5, opprimere , e di- maltrattare la fua moglie » 

' «Con tuono di maeflà in ogni occafione -gfin* 
,, lima r obbligo di amarla , di difenderla > e di 
• j> garantirla det pericoli , a quali la fua debolezza 
y, la porterebbe . Il marito deve alla moglie la 
,, protezione y la vigilanza , la prevedenza , gli 
alimenti , e le fatiche più penofe della vita • 

. La moglie deve al marito la giufta deferenza y 
yy la tenera amicizia , e la cura follecita per ce-* 
„ meniare da più in più la cara unione . Impo- 

jy ne ad efli natura quelli facrl precetti non * folo 

per ifpirare fui di loro efempio ad ogni altro 
yy Individuo i lentimenti della Società , , ma ]:er- 
yy chè divenendo Genitori , non fien i ^ figli infe- 
,, lici e negletti tra le diffenzioni , e le dlfcordie 
yy donieftiche , ed in luogo di prelentar Cittadiii 
„ buoni , ed utyi alla Patria , gli dian difcoli ^ , 

,, e per- 
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I» ® perverfi . Or per. feguire quefto gran dife- 
gno della natura , Tempre favia nelle fue ope- 
razioni > Io preferivo , e comando ad ogni ma- 
,, rito <li queftà Società di non tiranneggiar mai 
la (ua moglie^ nè df efferle ingiufto , toglien- 
,, dole <)uella ncompenfa y che fia dovuta alla di 
lei virtù ; ad ogni moglie , che rendali cara al 
l'uo marito ; che nelle cure , e . ne' travagli (ìa 
,, la fua fedele compagna : e che 1' onore richia- 
•), mi fui comun letto maritale celefti benedir 
ff. zioni 

Si perluadano adunque una volta le mogli 
•che i mariti non poflbno contentarli della loia 
'cfterior decenza i come quelli che coftituiti dalla 
•natura c.ipi della Società conjugale , ha conferito 
nd elfi il diritto di magiltraro domelìico , ma 
iTiagiftrato di aifiore , di difbfa , di protezione , 
di vigilanza ; e quindi in forza di quelli diritti 
vengon aftretti a non perder mai di vi Ita le mo- 
gli . Si perfaadan pure eh’ effe fono nell* obbligo 
di renderli care a’ mariti colla lor deferenza y col- 
la fedel compagnia , colla occupazione alle cure 
cd a' travagli ^ ma principalmente coll' oaore , 
che è la nobile e ricca coperta del letto mari- 
Ifile, 

Mef« 


(a) Cap, IL §. IV. ^ag. XXXUL 
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Mefla fu quefto piede ,r educazion domeftlcaj 
ci reda , Sig. M.uchefe , il più erto della falita ,• 
qua! fi è i' educazione pubblica • Siccome le let- 
tere fono gli elementi , onde fi formano le paro- 
le , e dalle i^arole il difcorfo ; così gf Individui 
fono gli .elertlenti , onde fi compongono le fami- 
glie.^ e dalle fiuoiglie forgono le fociettà civili * 
lOr ella è oflervazione cofiante ^ che quali fi 
•proniinzian le lettere ifolafe fecondo il differente 
-linguaggio e gufto delle Nazioni ^ tali ancora fi 
esprimano ovunque s’ incontrano nella paroJq , 
e tali fi pronunzbno in tutto il difcorfo . Quello 
farebbe il cafo nofiirò . Efcono' i giovani dalle pa- 
terne cafe ma come non tutti educati con uit 
metodo uniforme., e moltiffimi ancora a non edu-? 
.cari , o mal’ educati | allorché vengot\ coftretti 
,da' rapporti fociali ad unirli / non polTòno evi-f 
tare i .folecisrat e i barbarismi politici , che’ 

fono le fconcordanze notevoli alla Società , fino 
a quando non fi prenda la cura’ da chi il deve e 
il può , di ridurgli tutti per quanto é polfibile , 
ali^ unifono di una educazione corrispondente aì 
.fine. dello Stato fociale . Non più riefce a' filofo- 
fi calcolatori di abbagiiare ,i femplict ripetendo 
dalla forza del meccanismo' diverfo , dall' influer- 
24 dell' aere , dalla natura del clima gli ofiacoli 
che attraverfano il fine deli' educazione . Sono 
già dall' efperienza dileguati quelli fofismi ; nè 
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<]iiì fi d' uopo intavolare una difTerrazione pei' 
portare fino all' evidenza , che T educazione Ipla 
è quéila , che foriiionta tutti pji ofìacoli pél con- 
fe^uì mento del fine * l Rettori de' popoli hanno 
l' arte di trasformarli , tali rendendoli con sor- 
prendente me'rahiorfofi , quali 11 vogliono mercè 
•1' educaz one che loro faranno date ^ e mercè de- 
’ gli ésempj , su de' quali vorranno modellarli < 

E poìcchè l'uomo è compollo di corpo e di rpiri- 
lo , ambedue quefìe lollanze richieggono una educa- 
Izione dillinta. Riguardo alla prima ne dirò quello 
che mi ha (uggerito la rifleffione in legUitó di ciò, 

’ che mi è caduto lotto f occhiò dentro • c fuori di 
quella Capitale i I pochi e rilervati piaceri * che 
da prima erano coneenlrati nella fòla claffe nobi-* 
ie j élfendo oggi a dismifura crefciuti tino à dif- 
fonderli nelle più ri mote Provincie y ed a fp:tr- 
^,erfi fino sul rrtinUto popolo , a lite pare che fie- 
no la Principal cagione della corporal debolezza 
della prefente generazione * L’ ufo degli abiti 
corrispondenti alla varietà delle ftagioni fino ad 
una fuperltiziosa olfervanza j la dilicatezza dt’ 
eibi , la rapida y e fuccelfiva feguela de' piaceri 
rendono il corpo uiiiano più snervato e più de- 
bole di un molle Sibarita , e quindi incapate di 
ùppiìtarfi al ben proprio e a quello del pubbli- 
co * Qual fervizio può afpettarfi' dalle ‘forze fifi- 
ihe di un giovane , che n»l governo del luo 

cor- 
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Q^ó 

«orpo f cominciando dall' abbigliamento fino all< 
ultima occupazione ricopia il frivolo, e il leggie- 
ro di una femmina ? G)nfeflb il vero , Sig. Mar- 
chefe , che quefh fola difficoltà mi fii difperarc 
del buon efito della mia incombenza . Ofi'ervate 
fe ne ho ragione • E' flato detto da tutti gli 
Scrittori come cofa dalla fper lenza avverata , 
che per far abbracciare agevolmente al popolo 
nuovi coflumi , c novelle opinioni , bafti i'efem* 
pio del Monarca , il qual s" induca il primo ad 
adottarli , e metterli in pratica . Rfgìs ad exem^ 
pluni totus componitur or bis • Or fe vi è Sovrano 
in Europa , che abbia dato efempj nella fua pro- 
pria perfona di un:t vita attiva , lontoniflima 
dalle carezze , e dai riguardi per il proprio cor- 
po egli è certamente il Rè nofìxo . La guada- 
gnarebbe al più labcwiofo Spartano . Sempre in 
moto , fempre occupato , Tempre jflan cabile , E 
queflo ha fatto sì , che il di lui corpo gracile nel- 
la adblefcenza fi fofTe coir efercizio indurito , 
e per cosi dire imbiscottato y. fino a renderli lu- 
periore a tutt’ i dilagj della vita ^ ah' inclemen- 
za delle flaggioni , al caldo , al freddo . alla 
pioggia , alle nevi . Non lenza flord intento fi 
vede paflàre da ima occupazione all' altra , ad 
uno ad un'altro travaglio , fempre frefco , fem- 
pre determinato , fempre pieno di vita in guifa , 
che da luogo a fofpettar con ragione , non ibfiè 

egli 
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egli per ringoiar privilegio di natura -efentato dai- 
communi bifogni del Tonno , e del rijxiro ^ Egli 
per mare , egli per terra , a piedi , a cavallo ; 
agli efercizj militari , alla caccia , alla pelea , all' 
agricoltura , alle arri , a leggere , a fcrivere , ad 
;ilcoltare , a rispondere , a rilolvere , a fpedì- 
re .... Vi è ingrandimento, Sig. Marchefe , vi 
è adulazione in quello , che dico ? O veramente 
fi spargono le lodi sù quelle azioni j che non le 
meritano ? Bafterebbe dunque T efempio del Prin- 
cipe nel governo , che fa del Tuo proprio corpo 
frugale , operofo , e Tempre lontano dall' ozio , 
perchè i privati genitori lo ricopiaffero fedelmen- 
te nella educazione tifica , che danno ai loro fi- 
gliuoli . Non avendo pii luogo fra di noi le gio- 
ftre , le paleftre , i ginnasj , refìa da Teiorfi il 
problema , Te poTTa Tupplirfì col ballo , colla 
fcherma , e con altri frivoli {divertimenti , che 
jinfbrzino la Talute de’ giovinetti , Tenza offela 
del coAume • 

Paliamo alla educazione dello Tpirito . Non 
è da metterfì in dubio , che aver debba il comin- 
ciamento d.'illa feienza dei doveri verlo Dio , 
verTo Te TleiTo , e verfo i Tuoi fimili . Quefìo è 
il fondamento , quelb è la bafe , Topi a di cui 
poggiar dee 1’ edilizio della educazione . Di qui 
comincia la Legislazione di S» Leucio , Nejfua 
uomo ( Tono le prime parole del Re ) , ne^una 
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famìglia , ncjfuna Città , n^jfun Hegno può fuji^ 
fiere, e prof per are fenza il timor fanto di Dio , 
Dunque la principal cofa , che impongo a Voi è 
r efatta offervanza della fua fantìfftma legge- ( j ) , 
Facciamo alto qui , Sig. Marchefe . I Libri 
di educazione non sono rari , non intelligibiU , 
non dispendiofi • Non vi ha Capo, di onefla fa-^ 
miglia > fui di cui tavolino non flavi il Locke , 
il Montaigne’, il Plutarco, il Senofonte , il Pia-* 
ione , il Rallexferd , e' forfè anche 1’ EmU 
Ho : e frattanto non vi. ha padre di fatniglia , 
che non pianga il fuo impiccato al proprio ufció*. 
I)i quefto fpaventevole fenomeno , di cui fi de-* 
plorano i trifti effetti , anziché volerne ricono- 
feere la principal cagione nella paterna balordag-» 
gine , tutta fi rifonde al viziofo (iftema della 
pubblica educazione . La feusa non merita indul- 
genza , ma r accusa richiede rimedio . A quefP 
obbjetto avendo rivolte le mire TAffemblea de* 
iioltri Letterati , diceva» Tanucci , non dover ef-*^ 
fervene un altro più grave e più importante da 
meritar le maggiori, sollecitudini , e le più serie 
ocenpazioni del Governo , dandone ancor la ra-* 
gione . Sono Icorfi già fei fecoli , da che eretta 
la Univerfità de’ Studj in quefta Capitale y e con*» 

cen-** 
t . 

- lll . ll' " I J I l i 11 .1-1 I l' Wl. 1 — i l, 

* .• — # 

(a) Pag, XI, 
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irentrate m eflii tutte le facoltà fcientltìche , e le 
ideile arti , è forza che da tutte le Provincie del 
Regno corrano qui ad iftruirfi i Giovinetti ne' 
^differenti impieghi, e meftieri, fi^n liberali , lien 
nieccanici che le circoftanze reali locali e perso- 
nale gli cofbringono ad abbracciare • Ecco Nai'oll 
divenuta la focina di Vulcano , ove fi fabbricano 
tutti gii flrunienti , de' quali ha bisogno la fo- 
pietà nel Religiofo nel politico nel civile e nell' 
econpmtco. Coloro che dalle Provincie vi spedi- 
fcono i loro figliuoli , premettono un dato certo 
a giudizio loro qual* è che il Governo tenga 
qui preparata una educazione , a cui nulla man- 
chi pel conseguimento de' bramati effetti • Pieni 
di quefta confidenz<| , softengono il pefp del di- 
fpendiofo mantenimento , tirandolo dal fondo de' 
rifparmj , de' digiuni , e molto più de' debiti , 
falla li^raiiza di fartene con ufura ti compenfa- 
niento al ritorno degli educati allievi , i quali 
pieni di virtù , ed ottimamente ifirulti negli ab- 
bracciati jpeftieri , riefcano di foftegno alla loro 
vecchiaia , di decoro alla famiglia ^ di onore alla 
Patria , e di giovamento allo Stato . 

Or di tanti giovani ^ che qui ci vengono d' 
anno in anno a migiiaja , può dirfi con verità 
che ne tornino cinquanta alle lor cafe , i quali 
abbiano confeguito il bramato fine ? Quanti fono 
^:oftietti di ritirarfi a capo di pochi meli carichi* 

di 


di morbi , pieni di \dzj , c^prefE da debiti , glK^• 
IH di cuore y pervertiti di spirito y. e Ibltanto ric-^ 
chi ignoranza e di arroganza ? Non fono dun-* 
que Ragionevoli le dogiienze de^ genitori contra 
r educazione pubblica? 

Veriffimo quanto dite y rifpofe Monflgnor 
Galiahi • lo ve ne Icuoprirò le cagioni , e ne pro-^ 
porrò i riraedj . La carica ’ <K . Cappellan Maggio-^ 
re da me efercitata per tanti anni mi accorda 
quefto diritto • Andiamo al fonte . Il torrente del 
luflo * crefciuto ha rotte tutte 'le barriere e ra- 
pidamente inondando , gli ha tutti involti uella 
piena delle medefime acque , rendendogli tutti del- 
lo ftefìo colore . Lafciamo pure a** leziofi Sibariti 
la difperata difesa del lulfo come giovevole alla 
Società • Afcoltiamo la voce della natura , qflervia- 
nio il cammino della fua fapientiffmia e. coftan- 
tifTinia condotta . La povertà follecita Tuomo a 
provvedere a fuoi veri bifogni . Da^ bifogni appa-? 
gati paffa egli al ricercamenio de' comodi . I co- 
modi ottenuti. lo invitano al ’deliziofo . Divenuta 
il deliziofo per fazietà flucchevole , fi butta nel 
lufib • 11 luflo alimentato dalia moda , divorando e 
confumando tutto riproduce la povertà .. * 

Ma qui in Napoli fi efce fiior di fquadra • 
Per render il cammino più breve , fi corre da un 
eftremo alf altro con un falto folo ? Un giovi- 
netto monrandco figliuola di ofcuriflimo geni- 
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fore dalle fcarpacce , e da' calzeronl , pai- 

fa in quella Capitale a' morbidi calzari delle 
pelli dilicare di Manocco , alle caiz.'tte di Lio. 
ne , a' calzoni delia imglia di Londra ; e così 
viii via in tutto il' leùo lino alla capellatura , 
che da rabbuffata e incolta , ii vuol lubito pet- 
tinata e impolverata , lecondoche richiede la mo- 
da giornale , per poterfi cacciare indi fintamente 
cosi raffazzonato nel tumulto delle converfazionl , 
de' crocchi , e de' ridotti , Pòffono tutte quelle 
cofe combinarfi collo Audio , che richiede iemplL- 
cirà , tempo, ritiro, occupazione e folitudine ? 
Dunque 

L Si tomi aH’ antica, lempliclt^ del veAi- 
tnento nero e uniforme » Uu' abito di- panno di 
Regno ali' inverno. , e un altro di lanetta leggie- 
ra alla Hata era preferì tto al giovine Eludente del 
tempo mio . Perchè queAi abiti Acfli non con- 
verrebbero- agli odierni ? Da .quanti mali tìfici è 
morali ' non direbbero immani ? Quante oneAe 
donzelle iton fi difigannerebbero ì Da quanti dan-i 
neggiameqti non anderebbe efente la ‘Società , che 
gli conofeerebbe per quelli che fono ? Quante be- 
nedizioni non riceverebbe il Governo da'rilpettl- 
vi genitori , che ne rifentirebbero ii vantaggio 
del rifporniió , la ficurezza della falute del cor- 
po e dello fpirito , e la cerfè4la del profitto nel- 
le lettere ì X' umforme è il lolo ritiiedio certo , 

' *• 
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corro , efficace j Uniforme : uniforme , e fx» uni» 
forme a tutti i giovani ftudenti fino a' quando 
non abbiano abbracciato un mefiiero » Così can- 
ta la Legislazione di S, Leuciq . Conobbe Fer- 
dinando IV. i vantaggi , che recava '^la educa- 
2 Ìone r uniforniità dell' abito in coloro , che efer« 
citano il inedefinio ntefliero , e quindi ordinò > 
che per evitar la gara -nel lujfo , e il dispen4io in 
^uejlo ramo quanto inutile j altrettanto dunnofù , ( of- 
fervate bene , che il Re tiene il lufTo per ingtile e 
dannofo ) comando che '/ vefiire Jia eguale in tutti » 
E tanto gli fii a cuore quella Legge , che impo- 
fe a' trasgrdfori fenfibiliiruTia -pena . Ecco le fuc 
parole ; A chiunque , fia uomo , o fià ddhda t. ar^. 
difce mutare io menoma parte il metodu t la mo- 
da prefcritta di vefiire?) fari' immediatamfott 
proibito vefiir più /' abito def luogo ; per tre 
aaai farà conjiderato cord efìraneo ^ .e fark.pri» 
vo y come di foffta f\ è detto , di tutti i -prtntenr- 
ZI e regalie che dagli altri fi godono % ' ‘ 

IL'Fà d’uopo , che ogni giovane nel primo 
arrivo in quella Capitale y dia al Cappellano Mag- 
giore il fuo nome , la patria ) l'abitazione pre- 
fa , e T obbjetto che l' ha fpinto a venire . 

_r. Ili.' Dal Cappellan Maggiore verrà obbli- 
gato <ti doverli af^vere in qualche Congregazio- 

. ( 4 ) Cnp. N. §. Il, fag, XXn 
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ne di fpìjato per fantiiicarvl le Fede ^ praticar- 
vi i Sacramenti , e iftrulrfi ne- mifteri e ne“ do- 
veri della Religione , col peCo che in ogni bi- 
jneftre debb;i metterne conto., e. darne il certifi- - 
caro • Così fi pratica in S* Leuciò . 

. V. Si vieti fe veramente a*" Libraj di non 
vendere a' giovanetti • lludenri i libri contrarj alla 
Religione, e a'^cofhimi . Se la lettera di quefte 
opere inferpaii ha accefo il fuoco della mifcre- 
denza , ha mefib in combuftione i Regni ftranie- 
ri ; per qual cecità richiameremo in cafa noftra 
r incendio, rendendolo uni ver Iole ? 

Jliguardo a’ Mae Ari e Profeflbri così delle 
Univerfìtà , come delie Icuole private , profegul 
Mònfig. Galiani , io ebbi lempre come un punto 
effenziale la neceffità dei . concorfi r ma di que"* con- 
corli , ne’ quali non influjfre la commendatizia , 
il favore , la gratitudine , o altro umano riguardo 
e rqpix)rto • Noti, mi apf^ai d^lla felicità, e £27 
deità deJÌ4 •memoria , ma volli alficurarini del 
valore ^ dei talenti , c delle CognizìonL del Candi- 
dato,, e fopra tpuo dei fuoi coAumi , . e morale . 
Jjo Aabilim^np3 del concorfo è creduto tanto ne- 
ceffario a^svegliar Ja^gora , e à diftinguere il ver 
ro meutot. dè’ Soggetti , che il Re ne hà Yatt» 
una legge per i giovani dell? O^ia di S. Lett- 
cio y .ordinando che fi terranno concorji \ e 
quello 0 quella di cui il lavoro farà più Mio y 

• • • -Q- 5" •' più 
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piu efatto , e più perfetto , ' avrà per premio il 
dijììniivo di una n>edag!ta d’ argento , ed in 
gualche cafa anche d’oro , che potrà portare in 
petto: ed in Chiefa avrà la privativa di federe 
per ordine di anzianità nel Banco , che farà 
chiamato del Merito , che farà Jhuato unicamen- 
te per i giovani di tal fatta alla parte finifha 
deW Altare (a") , 

Così dovrebbero efegulrfi i concorfi , v^i-? 
le a dire , efaniinnrfi da Giudici ilhiminati % 
retti , e ibrti le opere de' Candidar! , ' e noi» 
già liroitarfi ad afcoltarne folamente la voce « 
Non mancai di prefentarmi i inprovi fa mente alte 
fcuole , a fine di afficurarmi d^^Ha maniera coK 
la quale le facoltà lì fprcgavano dai Proteflbri , 
o nel latino , o nell'italiano idiòma j^fenza*^ di- 
pendere dalle frgrete informazioni , per lo pili 
jxirzlali , 'e fenipre^ fofpetre . Ebbi h' diligenza 
di 'richiamarmi s|'>etTo i lavori del ‘Profefibri fulle 
materie che infegriavano , ma specialmente quel-i 
le che riguardano la religione , la politica , e 
la morale . Badai feriamente a- frenar la lingua 
di quei Maeftri eh' erano portati alla maldi- 
cenza e alla fatira , -per non ^rendere la gioven-* 
iù arrogarne / aspra ^ e fcofìumata , ;effendo nà-^ 
turaliffiiuo , ' che ' gli fcolari prendano il coloro 

V ' la * 

X 0 

" (») Cab. II. §. VI. pag. XXXIII. 
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e la tinta dei loro Maeftri , non folo nelle ia- 
colià che apprendono , ma' benanche nella ma- 
niera di condutfì 1^1 tratto della vita fociale. 

Se quelle regole li foflero mantenute nel lo- 
ro vigore , non fi farebbero vedute certamente 
tante fcritturacce oltraggiofe , coij?ie , arroganti e 
feiagurate , che hanno fatto un ^ torto al Sovra- 
no, alla Religione , allo Stato , <e al decoro del- 
la Letteratura Napoletana . Indi volgendoli il 
Galiani ai due Cardinali Pignatelli , e Spinelli ; 
ben vi ricordate , lor diflè , della perfetta intel- 
ligenza e armonia > che fuvvi fra di noi nel 
promuovere il bene dello Stato , e della Chie- 
la • Che bei giorni felici furono i noftri ! Che 
cima d' uomini ne' nollri Seminar] fotto il go- 
verno e coltura di Carlo Majeilo ! Ancora fe ne 
ferbano i preziofi avanzi di quelle antiche reli- 
quie , Che giìività ! Quale efemplarità , quali oc- 
cupazioni nella . Cattedrale , nelle Parocchle , e 
in tutto il Clera Napoletano ! Che fubordinaziò- 
ne rispettola e filiale del Popolo al Clero , del 
.Clero a Noi , e di tutti al Re . Quale contegno 
negli abitatori dei Chiotti ! Qual ritiratezza ! 
Qual modellia nel vellire , nel girare , nel trat- 
tare ! Qual beata pace fra le lor mura ! Quali 
virtuofe occupazioni corrispondenti ai loro i/litu- 
ti ! Come poco , a nujla fi fapeva , o fi parlava 
delle loro.domeiliche debolezze ! Cóme moltifit- 

Q 3 mo, 
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ino , e fempre fi ammiravano e fi lodavafto It 
loro virtù I ' . *•* > ' . ^ 

> Sì veggono , è vero , ancor oggi dei modelli 
- Ecclefiaftici fecolari* , e regolari «dellà buona pafta 
amica . Ma quanti fono-? Ma il giovane Prete ? 
iiia*il Frate giovane ? ♦ , . Quali • le cagioni di 
.quelli orribili fconci ? ^ Forfè il luffa e la moda ? 
Ma co!i]e mai il laffo , e la moda b^nno potuta 
adortarfi dai Clero ? Per quali' ftra de hanno potu- 
to, penetrar nei Chiofiri ? Ma non fi vede e noh 
fi deplora da tutti , che il luflo e, la moda fona 
il padre e la inadre , genitori fecondi di tutf i , 
.vizj ? Come fi ‘lal^^rà correre il male fenza^ii- 
medio ? Ritorniamo al' fonte - * * 

‘La cagione diii^tànte 'feiagure^ é la man-^ 
Ganza di fubordinazione • Si redi tuifea dunque la 
nativa loro àutofiià al Prelati : fi follengano 4al 
braccio forte del . Governo , il quale obblighi e 
sforzi i fudditi alla’ ubbidienza e «alla fuborciirìià- 

4 

zione,.' In una mano abbiano i Superiori la legg^ 

che coinanda , e che vieta i? ed abbiano neir altra 

il càftigo dtfrtinato contra '1 ’trasgreffori Si' efa- 

inini le i Chioftri fono di giovamento allo Stato 's 

li rifdlva del loro deftino qualunque ma’ o che 
# 

fi" voglia minorarne il numero y o del tutto^ àbo- 
. lirfi il foio , ^ unico , e T efficace rimedio è 
quello di obbligargli a vivere feconda le lèggi del 
prqfelfato Iftituto . Il rigore dèlia offervanza spa^- 
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venterà i libertini • Saranno pochi ; ma que^ po- • 
chi riufciranno ottimi Miniftri dellVAltare , ed 
• utili membri dello Stato • Ma frattanto non fi la** 
fcino neli^ anarchia . E.. V anarchia avrà Tempre 
luogo oei Ghioftri ^ fino av quando farà corretto 
il Superiore in ogni* piccola riprenfione , ordine , 

.e rifoJuzione dover comparire col fuo fuddito a 
darne conto ai Miniftri di Celare • Non T ha in- 
teri così Ferdinando IV. nella Legislaiione >di S. 
Leucio • Anzi Itando alla lettera , e allo spirito 
della Legge dovrebbe ogni Superiore Ecclefia- 
ftico , ma principalmente il regolare , eflere ripre-^ 
fo è punito per aver trafcuruta la correzione la 
penitenza ^ e il caftigò veffo il fuo fuddito • 
nimo accidente (fon le parole della legge} con^ 
ira il buon cojìume farà punito con espeller fi irti- 
mediatamente dal luogo il colpevole y o colpevoli , 
e privarci irhmediatamcnte il Genitore , o^ Genito^ 
ri per un anno di tutti i, provanti e regalie (a) • 
Domando perchè, mai. il Re punifce i Gentort 
privandogli de^ proventi , e delle regalie di un 
anno |oer qualche trafcorfo anche minijno , centra 
il buon coftume commeflò da loro figliuoli ? Non 
, fembra una ingiuftizia ? Giuftifiìma afifci la puni- 
zione I perciocché i vizj dei figliuoli fuppongono 
una ccrfpevole trafeuraggine he' Genitori ; e quia- 

. . .Q 4 di 

m m > I • m rn mt ■■ 
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,cU fono ancor’'efli degni di punìmenfo • In fetti 
il Re non loggetta a quefta mede (ima pena i Se-, 

niori , incaricati ben'’ anche- d' invigilare fui co- 

« 

.fiume, perchè ben comprende il faviiìimo Legi- 
.òlatore la di ver fiià degli .obblighi e de' doveri nè 
. primi , e ne** fecondi . 1 Genitori , ne hanno4'incarif- 
co dalia natura eoa voce unifoiirie e cofìante ^ 
Ai Seniori ne 'da il comando l^uòmo legislatore • 
Sarà cura de Sentori ancora, ( Cosi ordina il Re ) 
cT i nvig'dare ri gì dame a (e su"l.^ cofiume degVlndi vidtÀ 
della Sosieid JulC ajjidua applicazióne al lavoro 
e iù r efaito adempimento del proprio dovere -di 
cidjaino. E trovando che An èjjd alligni qualche 
. JcoJìumato y qualche, ozioso y o sfaticato y dopo aver^ 
lo due volte feriamente ammonito y ite pajfetanno a- 
me f avvi fo , acciò pojfu m andar fi -o inlcafa di 
correzione , o cjpellerfi ■ dalla Sopì età' \ Jccóa'cto 
le circefeanze (à) . I-rO. fcollumato , T oziofo , lo 
sfaticato di. S. Leuclo faià Cattopo(k>. alla rigi- 
da vigilanza dei Seniori , alla correzione , al cà- 
ftigo , fino a dargli lo sfratto*, e* fino, a pu- 
nirne i fuoi genitori 5 *. eHl Frate * viziofo -, feo- 
flumato , ed oziqfo obbligterà il luo Superiore 
di d^r coi*o di quelle .penitenze , iriedicinali , é 
preferitte dalle leggi , che fono fempre^ infinita- 
mente inferiori al fuo -demerito ? La ' fubordina-% 

zio- 


(a) Gap. II. XIV. pag. XLVIL 
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clone 'farà rutto y e fen^a di e(Ta tutto è fprecato ; 

Se la lubord inazione è neceflaria nei Chio- 
fìri , nel Clero fecolare è benanche richieda . Fa 
d' uopo cominciar dalla Capitale , dove fotto gli 
occhi del Governo è più ftctio dabiiirii un pia-* 
no , che rìefca efficace nei bramati effetti . - Dopo 
die fi conofcerà profittevole , e nell’applicazione 
efficace, potrà spanderli per tutto il Regno , dan- 
done ai Vefcovi i' incarico pel puntuale adempi- 
mento. Riformato il Clero Secolare , e Regola- 
re , abbiali per ficura la riforma del coifiime net 
popoli : abbiafi per certa la coltura dello fpirito 
e del’ cuore non folamente negli allievi dei Seml- 
ntirj , ma benanche in tutta la gioventù applicata 
alle lettere , la qual per ordinario fuole affidariì 
al magidero degli uomini di Chiefa , e degli abi- 
tatori de'Chiodri . Sia affidato quedo graviffimo 
obbjetlo alla vigilanza de' Velcovi . • ’ 

Giacché fiamo a’ Vefcovi , interruppe' Monfig. 
Rogani , permettetemi che io dica qualche cofa di 
più importante riguardo a’ loro doveri nelle attua- 
ci circoftanze in cut ho lafciate le Diocefi del Re- 

t * 

gno dopo tre mefi di afienzd. . Si è fatta già la 
fcelta dei Padori alle Chiefe . Voglio (upporli 
forniti di tutte le condizioni richl^e da S. Paolo. 
Ma quedo non bada. 11 difimpegno della loro ca- 
rica tanto è oggi più arduo , quanto è più ge- i 
aerile la cotiuzion dei codumi . Biiògnandovi'la 

ri- , 
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(ino air imp^rtincnzà di volergli • far valere anche 
al di là della ragione, e deir equità , domandan- 
do a Monfjgnore guanto ^ quando , e quello^ che 
egli non dee chiedere ^ e che il Vefcovo non ’ 
(fcbbe dare . Ma quello (la detto come per pareto- 
tefi - # 

. il principalifTimo dcT doveri , e forfè il pià 
difficile nella ftogione corrente , è quello prescritto 
da S. Paolo ad ogni Vefcovo j cioè eh' egli fia 
valente nel proporre e foftenere-la fona dottrina , 
e ribattere gli argomenti , dai quali vien com^t- 
tuta • Fotens Jit exhQrtdri in àoSìrìnd fana , ^ eos 
qui contradicunt i arguefe i/)* Dieci quindeci , e 
venti anni addietro fi parlava e fi feri ve va ^ co- 
me fi parla e» fi feriva oggi fui coftume fulla 
Religione e. fui Governo ? Dunque nè' tempi* 
trafjCorfi iitlportava pocó che il Vefcovo frascu- 
rafle exkortari in doiiirind fana , ed artehe igno- 
jafiè arguere eos ^ qui contrddicunt ; poiché fu[>-* 
pliva il buon coftume e la femplieirà de' popoli , 
Al-prefente perocché fono' adulterati i prindpj / 
fallate le maiìlme^ e la dottrina corrotta roggi che* 
è crefeiuta la turba degli fdagurati / degli empj , : 
de'fediziofi , che colla v^ e colla (lampa han- 
no acquifiato gran terreno nella gdèrra mo(& all' 
innocenza , alla Religione , e «alio Stato con^ 
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gli abbaglianti fofismi di una fediziofa c fediti 
cente filofofa ; oggi , dico , non bafta che il Ve- 
fcovo fia limofinierc, zelante j. e di una probità 
finita ; ma fi richiede altresì in lui un capitale 
di tanta fcienza c dottrina » che vaglia arguere . eos 
qìii contradicunt ; cioè a dire , ch^ egli fappia fca- 
pònire ; o ( come con più giuftezza fi spieghereb- 
be un Tofcano ) fappia cavar il ruzzo del capo a 
tanti faccentuzzi boriofi , che trova nella fua.Dio- 
cefi , i quali ardìfcono scappar, per verità gli er- 
rori , la maldicenza per critica , le fciocchezz® 
per erudizione, l’empietà per libertà di penfare , 

* e la ribellione per un facro diritto di uumo , e di 
cittadino . Che troverebbe a rispondere il .Vefeo-* 
vo agli arroganti faputelli i quali >fi attaccono 
alle funi del Cielo , per imbrogliare ^ ed. accalap- 
piare non .folamente i fempliciottl , e gf innocen- 
ti , ma i dotti ancora e gli efcrcitati ì Sà Mon- 
fignore , ch'egli, non può dispenfari da un' obbli- 
go importo f da Sé Pietro a tutt' i Vefeovi ^ i quali 
debbono eflère (j) parati Jempcr ad JatisfaSiionetH \ 
ormi pofeenti ratlonem ? Or nello ftato attuai 
delle cose non è più una . ipotefi quefto do- 
vere dei Vefcoyo ,, ma • un fatto accaduto j 
imperciocché tutti gli Scrittori Chineifti han- 
no ripiene le loro carte di errori., .di falfità. 


( a ) /. 3. V . 15. 
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d! empietà , e d' impofture , appogoìaodole ai 
fofismi , ad arzigogoli ad amfibologic , a falla»* 
eie ; ma ricoperte' colla vernice , e colla tinta del^ 
la ragione y del diritto di natura , deW antichitiy 
della Storia . Quel Vefeovo • dunque che non fi 
lentifie in gambe per foftener quefii alfilti , oltre 
al mancare a’ doveri preferirti da S. Pietro , qual 
magra figuar non farebbe preffo i libertini àrro»* 
ganti , e preflb gli audaci faccentuzzi ! Ed ia 
quale diferedito non metterebbe la- morale , e la 
dottrina della Chiefaj 

Faccia conto un Vefcovo , che venga ricer-* * 
tato di dar foddisfazione petenti ratiónem de’dirit-*» 
ti della Sovranità afToluta , e che da tutti i Cat«> 
toiici fi loftiene indipendente dal patto fociale , e 
proveniente a dirittura da Dio 5 come fi llralce- 
rebbe dagl* inviluppi filofofici , che buttano gli 
- odierni Scrittori fulle tefte deboli fccendo lor ver 
dere nella fteflh natura noftra la radice de^ dirit- 
ti primitivi della libertà e' della uguaglianza fra 
gli .uomini ^ e che quelli difitri per io avvifo fieno 
inalienabili e imprefcrdtihìli^. Non bada a' mod*erni 
‘filofoiàflri che il Vefcovo dti “le Ordinazioni di 
S. Paolo. Omnìs anima" ‘potefiatihus ftàflitmorihtt 
^bdita Jit (a) . efl enim pouftas nifi a Dèù 
Itaque qui refjiit potefati , Deh ardinatiani reji- 
pit\m,. Dei enim minijler ejìi \index in tram ei 


qui- 
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qui malum agit . Jubditi ejlou nmn 

Jolum propter ir dm y'Jrd etmir^ prqpter ^oh/clen^ 
liam • EfTì vogHqno che ior ^ dia r^iqcfò di qae* 
Ilo comandamento che il credono e fpacciano come 
oppoCip a’ diritti della natura; non effendo credibile 
che. il ^Vangelo voglia cqnferimre e confolidare 
il dispotismo 5 foy vertendo le leggi della natura , 
della ragione , della giuftizU r ^ urna* 

nità . Dunque ogni Vefcoyo li faccia i fuoi con- 
ti, acciocché nelle occafìoni « che non jlarannp nè 
rare , nè poche , fi trovi paratus dar fodisfazio- 
. ♦ xi^ omni patenti ratiouetn i Tralafcio dir** à^tro , for- 
fè più irnportante , per. npn comparire neh- ari?( 
di pedante verfo i inaeftri .della dottrina • 

Non è fprp^ato Monfignoré., ripigliò 'J'a- 
iiucci , nè foor di propofito quello , che avpte detw 
intorno al dovere d^'l.Vefcovi : perciocché il . vo- 
i\rò difcorfo mi ha svegliai una idea , ^che io vi 
farò m^uiifefta , e la. quale .reputo, opportiiniffima 
rovinare in un colpo folo. tutta la caufa non 
folamente degli odierni* Scrittori \ ina benV anche 

* • -*f' *» * *♦ 

di ^tu tti J filofo^ y che . da *.un fecojp, i u qua congiu- 
rarono, a’ datMteggiarneuti..dell^ Religiq^ , e dello 
.Stato . Io portp opinione,, che, per xlùud? 
cfli la bocca da.nPn feutirli mai più' di loro, un 
2 Ìttq.^ non altrpv debba firfi.die. di pròpopre al 
, Re un progetto , il più > facile ne ir efeguiiuento ^ 
e all^ intento il più' acconcio . Scelga un- valen- 

/ 
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tuomo non folamente addeftrato ne’ combattimen*^ 
ti letterarj facri , profani , critici , e illorici ^ 
anche intelligente rigiri , della po 
litica , CQoofcitore degli uoipini , c fcrtitatore 
delle paffioni , che fono le molle delle iotq opei* 
jre • Si dia a queft^ uomo P incarico di taggruzao-* 
lar . tutte le lettere contenute nel fegreto carteggio 
del. Re di Pruffia col Patriarca de’ nrifci edemi 
Voltaire y e cogji altri* primi Ajwftoli deli’ em- 
pietà già meflb. alle (lampe ; di allogarle in or- 
. dine/ cronologico ^ farvi le convenienti rifle0io- 
pi a IqogQ.e. a tempo.: rilevarne i yeri fentir 
menti ricoperti per lo più col manto * dell* uma- 
nità : fcuoprjrne i.difegni , niànifdìar|»e le coi>- 
traddizipni : in breve : formar di quelle iet-* 
• tire un teffuto alla ftefla gulfa y. che. P immor- 
tai Boffuet compofe .la fua ftoria c/el/a 
Itone y che fu il colpo .mortale portato alla Re- 
ligion..,protefl;aat€ Ogni Principe di - Europa y 
fenza efcluderne il Papa , dovrebbe intraprendere 
queft* operq , per, procurare a** proprj Regni , la 
,, tranquillità, e mettere af copertq di ogni infultq 
h Santità della ReHgipne . - - , 

, Checche ne £a ^gli altri Sovrani., dovfencfct 
noi dntereflarci per la. felicità • de^ Regni dèlie 
due Sicilie, ci convien pregare- il Re di nonda- 
fciarli fcappare quella beiliffiim occalione • Un 
libro di tal. fitta farebbe P apologia più viu 

- ' ' to- 
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toriofa della Religione , e la più brillante fra 
quante fe ne fecero da' fuoi difenlori , comincian- 
do da' primi Padri della Chiefa fino a noi : e fa»* 
rebbe altrelì h fpada più, tagliente da sgozzare 
il Genie del Secolo che vuol mstrere in combu- 
Rione coi Regni d' Europa il Mondo intero * 
Quando queft' Apologia farà lavorata , come con- 
viene , da penna maeftra ; io afficuro che non fo- 
Ja^nente i Velcovi faranno agevolati a dar lod- 
disfazione omni petenti ratìonem , ma qualunque 
fcolaretto delle prime iftituzioni logiche farà in 
grado dì fir ammutolire tutta la turba de’ fac- 
centoni filofofaliiri . 

Voglio che facciate ancora una rifledìóne , 
dotti amici , profeguì a dire Tanucci . Arreftare 
il corfo a quefti libri incendiar] , ed impedirne 
l' ingreflb in Napoli , è folcane follia , perchè H 
tenterebbe 1' impofiibile . Dopoché fono entrali, 
febbefte 'in pìccol numero , ' fegretamente fi spar- 
gono , e rapidamente girando da una in un altra 
mano , fe ne moltiplicano a dismifura ì lettori • 

Or la*ftrada più .corta farebbe quella di trovare 
un anritodo , onde fi accorrelTe a' danneggiamen- 
ti fatti dal veleno di quefti libri , e s' impe- 
«diffe di farne altri in avvenire . L' antidoto uni- 
co , ma cfficaciflimo per mio giudizio , farebbe 
quello di render pubblica la congiura fiiofòfica , eoi 
mettere, in vifta il carteggio fegrato di -cinquant 

anni 

I 
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anni tra il Re <H PrufTia , e i fuoi appaltati fi- 
lofoli . Ma non per tutto ciò trafcurar fi dee da 
Governo Ja vigilanza , e il rigore fulia libei tà 
della ftampa . 

, Oh ! riguardo a quefìo articolo (ripigliò il 
Caracciolo) , potranno tutti contentarli dei fen*« 
timento appunto del Re di Pruflia , come il piò 
indulgente , e' il più liberale nell' accordare a 
chiunque la libertà di manifeliare al pubblico le 
fue idee, e penfieri * E pure udite come fi efpri- 
me Federico fcrivendo a cP Alembrrt (j^) : vo-. 

lete f opere queUo che ia penjo Julia liba tì della 
Stampa , e delle opere Jaiirìthe , che ne fono una 
Jeguela inevitabiìe { vi confederò {fema voler 
Jrattanto o’ffendere ì ’ Signori ' Endclopedl/fì ) 
( guardate con qual ri*pettofo oflequio jxirla Fe- 
derico degli Enciclopedifìi , da' qu.iH avea ri- 
cevute acerbe punture , c ne temeva' delle più 
afpre, e fanguinoiè ) , che conojeendo gli "uomi- 
ni , per ejjemù oed^ato da gran tempo a Jìufiar- 
gli , fono perfuafijjtmo-, che eji hanno bìjogno cR 
rimedi reprimenti , e che abujeranrto Jempre ‘ di 
tutta la libertà , S cui goderanno in manfèra , 
che bijogna in fatto di libri , che te loro òpere 
Jieno Joggette alt ejame^ non già fatto a rigore , 
ma tale ad ogni modo , che vi fi fupprlma tutto- 
dò y che vi f trova di 'contrafio alla tranquillità 

r 

(#) Leit. del Re a d’ Alembert 7. Aprile 1772. 
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pubblica } come al bene della Società , alla qual§. 
ì contraria la /atira . 

Se un penderò chiama T altro , ripigliaqdp difa 
fe Niccolò Capaflb ; fon coftretto , virtnofi Amici , 
di manifeflarvi quello che mi ha ^tò nafcere in 
tefta col Tuo dilcorfo Tanucpi A me pare eflèr 
quefia la più bella occafione da mctterii in ppe« 
ja il nobile progetto ideato da Gio; Battifta yi-a 
co , e da Matteo Egizio di dpverfi formare 141) 
corpo di Storia del nolb'Q Regno 1 ^nyerreb^ 

(iun^ae che il Governo fapeffe la scelta ^di aq 
iiomo fornito di alta intelligenza , df conofciiita 
probità e buona fede , gindiziofo | prudente ^ cii<; 
corpetto, pratico delie diverfe leggi , che in varj 
tempi ebbero vigore fra di noi , verfato neÙ^ fa* 
gion pubblica, CQnofqitQre del diritto delle genti , 
esperto nella diplomatica „ ^lice nello spiegare ; 

Ipoi fetUàmenti, fedele nel riferire i &tti , n^eto« 
dico RelliValk)gaisli,| tenaa parzialità i^l lodare , 
e nel cenfurore senza amarezza ; iin uòmo iq 
tqmiqa'axn/uiOTz hominqfn { ^ horarum , quale 
fflèr d<^c un compiuto ifìorico . AUe mani di 
un tal idggetto , dovrebbero ^darfi i voluminoli 
manoscritti del Cav. Rogadeo (ul Diritto pubbli* 
co y e politico del Regino di Napoli j.come il^do» 
viziofo magazzino de' materiali più opportuni af 
bifogno , Egli ebbe 1 * avvedimento ' d' indii izzarfi ' 

a’ fonti priiivuii della Storia CPn attingere da 
cf& fola i lunù e le cognizioni necefTarie a dile« i 
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gUar le tet^bre > fra le quali era involta , con aver- 
la divisa in cinque grandi epoche , e averne seguito 
toftanteinente il filò cronologico fino a noi . Indi 
Yolgendo a ine la parola : ora diffe , amico Gian- 
none, sarebbe tempo , che del voftro nobile tra- 
vaglio di tanti anni > e del petioso e non meno 
lungo del Rogadeo infieme accozzati , e impafta* 
ti da mano maefira ^ sceverandosene dal dubbio 
il certo ^ e dal falso il véro , se ne fbrmafle un 
corpo di Storia dèi noftro Regno ^ da non invidi- 
ar quella del Tuono , che léce tanto onore alla 
Francia'. • 

Nè qoefìo tentativo sarebbe da metterfi nel 
ttoverd de* prtìggetti di fiintafiii , o come difficile f 
o come injpofi%ile , d come dispendioso . Uni- 
verfi^à 'f Xtcadeipìa ) il Forò non mancano di 
uno o pià Solétti a' quelli^ uopo . Oltre di che fi 
è già fifl^ il fiftema di pagar tante tefte Acca- 
demiche per farle pensate ; e perchè dunque non 
fi potrebbe ' òbfbligarle anche a feri vere ? Ma a 
scrivere intorno a soggetti degni dì occupare i 
tàleiìh Nariònali', c dì ptòrriuovcre il ben effere 
dello'' Sfato’ /''Quanto ' riùfcirebbe fecile allora li- 
mitare F confini ) e fibràre’ T diritti , che agitano 
le dub C^rrr''^ e f ^ali'per. lìiancanza del pieno 
conofcfilten^ dé^ fatti ' Storici' fi Vo^ìono far va- 
lghe ài ii? là del conveniente ! 'Fd Òh che figurac-^ 
farè^jtr ■all^’ ora gli Scrittori della Ghinea ! . 

in braccio àtle loro sciocchezze , 
JR a' ri- 
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ripigliò Tanucci , quefti importuni Cicaloni y ,chc 
ormai ci hanno ànnoj;uo anche troppo * Ad> altri 
obbjr'tri più gravi convien che ^ rivoli le fue 
mire la nofìra^ AfTemblea Abbian pure glKScrw 
tori Chineifti fatto un torto alla Religione , al 
Sovrano, ^alia Caufa , alla. decenza >;-alh lettera- 
tura , e a tutto quello che volete, • Dopo, che da 
noi fi fono C5aminate ,, discufle ,"e bilanciate le 
loro fcriituracce , quali ne sono le confeguenze ? 
La Religione' non ha di che temere ^ da quefti 
Cagnacci , che abbajano. . Efla .è/ poggiata alia 
parola onnipotente e infallibile di Dio • Go^ 
verno gii disprezza , e ha pronti^ li caftìghi per 
punirli , quando che il voglia • Si è . manifeftata 
al PMbblico la, loro congiura , e ^se ne fono, sco- 
perti i rei disegni, . Ecco dunque pre^ di^: Jtori 3 i 
piena vendetta, e punita la baldanza ' Refta'non/ 
pertanto , che la npftra Aflemblea I^ionale, 
prenda in confideraziqne,*gli altri .due .rami .cioè 
il politico e r economico , onde fi forina la .fe-» 


liciti dello Staro . y . . . . . 

. Non occorre brigarci di vantaggio sù quefti affutó 
(parlò perla priitp .volta D.Antpnio <Ji tjeoo^ 
Duca di Beiforte.),,, Sono , appena fc^6„qu*tu' anni 
da che maneggiò . quelli. . imppft^tifliini ovatti il 
jnodefto. Filof«(o ,,, e, benelico . Cittadino, Marche^ . 
Giufeppe Palmieri,. rÉgii. icriflè , coll* eloquente 
linguaggio jdel cuore.^,-su. gli articola .principali, 
dèlia pubblica felieità;.«lativaniente. ai. Regno di " 
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t4apoli » Egli è già * fiato ineritcvoliaente fceltQ 
dal Re a Direttore delle < Finanze • Dunque noa 
«litro bifogna , che incaricare il Giannone di ri- 
cordargli quel fentiinento, che io difS a lui quando 
fu fatta la feconda edizione dell’. opera fua; 

» Aiòia il bramato affetto 

Quanto hai tu >sparJo in su U dotte carte 
S pt^o il Mondo cangerà <f aspetto ^ 

E ben dunque , .ripigliò Caracciolo , ftrigniamo 
le linee • L** obbj^tto per cui fi è «uiunata quefta no- 
Affeinblea mi, pare già confeguito. Refta inca-« 
ricato il Giannone di portarli in Napoli ^e felici- 
. tare il .Rè , per . avere intavolato T accommoda-» 
mento^degl’dnterefll fra il Sacerdozio , e .r Impe- 
ro: per aver T provvedute di ottimi paftori > co- 
, me giova credere le vedove Chiefe.: per aver 
fatta Ja fcelta de’ novelli Miniftri i meglio con- 


. dizionari da. meritarli la confidenza del Sovrano , 

t 

c la pubblica' compiacenza.. Va in oltre a conto 
del .Giannone * il* dover riferire i giufti rìfenti- 
Mnentì deli- Affemblea Nazionale sù T attentato di 
«tanti Scrittori neH\.emergenza della Ghinea , i 
squali coi loro- feartabelli hanno offefa. Ja Sovra- 
nità, indebolita la. caufa y intaccata la religione, , 
4 >ro&nata la decenza ,* e , Meditata la Letteratura 
. Napoletana .. Quando . dunque: Pietro Giannone fi 
.Iia.addoffato quelli impegni % la ppAr’ AfTeinblea 
Ijia già foddisÉitti ,i^ Tuoi voti . 

. io. , , Sig. Marchefe * dqpp il difinv^gno 

de’ 


\ 
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de* miei doveri corrifpondente dell* ìntutto alP 

• ♦ 

incombenza' datami , me ne tonfo conteatiffimo f " 
lìon fola per la cortefe aócoglienza j e per le 
oHjHganti urbanità , colle quali mi avete ricevu-* 
to , e trattato ^ ma ‘molto più fier le felici dispo- 
fizioni j nelle quali ho veduto cogli Occhi miei ^ 
eiferfi meflb di prefente il Governo in tuftt'' i ra-* 
mi della' fua ainmimftrazione eoficchè non la-» 
fciano' luogo a dubitare , che lia per profeguire in 
appreflb fempre pià florida , e prospero • Sarà 
dunque del voftro zelo , frf^iezZa ,* e prudenza paf-»» 
far quefti rifpettofi ufFizj deh* Affemblea Nazio- 
nale airAugufto Sovrano , 'ficcome altrefl agi? il-» 

• * 

lumìnatiiBirri voftri Colleghi nel Miriiftero, 

Saprcfté imaginaie , VirtuofifBmi Amici, la 
rifpoftà data 'dal Sig. Marchefe Segretario al mio 

difcorfo ?” Uditela , e giudicate ^ è calzante e 

• » 

decifiva : Sig* Giannooe , non fi rechino ad of» 
fefa illùftri Abitatoli de^Camf» Elisj i fe .per 
tutta e piena rifpofta lor direte in mio nome f 
che prendano in conftderazione T unanime itecre^ 

to folennemerite diftéfo (fella fefnotà Affemblea 

, » • 

de' fette" Savj deliat Grècia , ragunati di propofito 
da Aj^Ho ih Parnafo , per' tentare la riforma del 
Mondo . r "Pileti v i' Soloni > i Cieoboli , i- Chi»» 
Ioni y ^ i Pittàchi ,* i ' Pefiandri ) ì Blanti differo 
cofe grafidiifimo e peregrine sull^ irtdóle e riatùra 
de' morbi politici e/ morali di quello Globo tìo^ 
ftro ma rapporto ‘non avendo po- 
ta-^ 


Digitized byGoogle 


QUINTA 

tuto trovarne uno folo che foflè r^dicalmeotè cu» 

ratlvo , fi contentgurono co* palliativi tenere in • 

azione il mondo amniaì;ito , non oftinte , che nel 

• •• 

pronico foffe incurabile f Vltìa erunt donec honìt^ 
fies ; cosi que^ Sapienti guardandoli fi^ di loro e 
firiguendofi nelle spalle ^ • p . * 

Al dir quelle parole , entrò nel gabi^ 
netto un Ulfiziale della fua Segreteria , che il 
richiefe di follecito provvedimento su non sò 
quale impenlato e*mergente f perchè mi affrettai 
9 domandar congedo , che non volle accordarmi * 
il Sigt Mar(hefe » le non a condizione , che pri- 
ma del mio ritorno ne* Ca^pi £iisj , mi farei 
portato a vllitarlp di nuovo . 

Dunque dopo che avrò efeguite quel^ ultimo 
ufficio , con Lui , fo conto di avere il piacere di 
rivedervi fra cinque o fei altri giorni ;"e frattanto 
fio olTervando il vigorolo cammino ,• che ha pre- 
fo la giultizia in queAa Capitale fotto il novello 
Reggente Cavalier Medici , il quale pieno di ze- 
lo per la tranquillità pubblica , ha fubito tese le 
redini , e ftretto il freno del rigore per modo , 
che de* tre giorni di efercizio della fua Cari- 
ca , ninno è fcoffo , che non abbia veduto il 
pubblico e folenne caftigo di qualche fcellerato 
briccone # Oh le grandiffiute e curiofe novelle , 
che udirete al mio t^itorpo ! 

Nupoli ttg. Novembre 1791* 
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Pag. 253. V. 13. 

Pag. 253. V. 21. 
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• ERRORI CORREZIONI 

Pag.i^Q. V, tó. Urbano IIL Urbano VI. 

Ibidem V. 19. Ferdinando il Ferdinando L d' Ara- 
Cattolico gona 

pag. 7^2. Carlo (TAngiò il Duca d’Angiò 
pag. 034. V. XI. dentro il giro dentro e fuori il giro 
pag. 32 d, V. IO. vaftiflTimo vado 
pag. 350. V. 13. inaffiarla concimarla 
pag. 135 * V. ló. rifpofe Gian- rifpofi all’ iihnte • 

none 
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